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AI, LETTORE 



Il c.oiiìce che tra i mnnosmttì delln 
R. Biblioteca dell'Università di Bologna 
porta il numero provvisorio 1362, è dav- 
vero curioso. Magnificamente legato in 
pelle, con doratnre a ferri staccati nel- 
l'esterno dei cartoni, ha da ambo !e parti 
una impresa che porta un mostro , mi 
serpente colle gambe, un basilisco in atto 
di mordere una pianta che pare d'alloro. 
Intorno al fondo di stelle d'oro è impresso 
il motto DI BON SEME MAL FRVTTO. 
Nel foglio di guardia, in diversi caratteri 
del secolo scorso, sono manoscritte le 
Bruenti menzioni: — Libro per fami 
bella — Secreti nul pnncipìo del se- 
colo XVI — Secreti Cod. M». Saec. XV 



— Ex lliblifìthei:n Io. Incubi Ammiri 
Ilononien, Caiioniiii A', Mariae Majorin 

— II codice consta di 64 foglietti di 
Leila pergamena , Diimerati in rosso a 
cifre romane. Il I, il rerM del II, il verno 
del LXI e i LXII, LXIII, LXI7, sono 
bianclii. Il carattere è nn bel corsivo 
italico, chi ari a si mo, del principio del se- 
colo XVI. Le iniziali sono scritte con 
inchiostro rosso, e le linee 28 per pagina- 
Misura raiU. 238x1^. 

L' epoca in cui le ricette delle qaali 
si compone il codice furono radunate, 
oltre che da facili criteri paleografici , 
è abbastanza determinata dallo, menzione 
che ei fa a carte XII i-erxo [pag. 23 di 
questo volume) di Isabella duchessa di 
Milano cui è dato il titolo lìluntrisnima e 
non di defunta, segno che viveva ancora. 
Costei è Isabella d'Aragona figlia di Al- 
fonso II B,e di Napoli , moglie di Gian 
Galeazzo Sforza, nata nel 14T0 e morta 
nel 1624. La duchessa d'Urbiao, della qua- 
le non si dice il nome a carte X verso 
(pag. 21 di questo volume) è quindi Eli- 
sabetta di Federico Gonzaga, moglie del- 
l'ultimo Guidubaldo da Moutefeltro duca 
d'Urbino, la qualo mori nel 152G. E se si 



mente alla f'riisc Madonna Fìlihe.iia 
J Mtirgantina da llaremia rjie inori l'anno 
I miìiecinqiierento e non so quando, al 
o della carta XVI fpag. 30 di questo 
ma) si ha Ift maggior sicurezza che 
il nostro codice fu scritto nei primi due 
■ decenni del sec. XVI. Altra provasi 
[ può cercare uella menzione del carlino 
I .fatta a pag. 93; ma le addotte hastiuo. 
Senza dubhio però il nostro codice 
n è che una compilazione, o copia di 
compilazione, fatta nell' alta Italia, pro- 
babilmente in varie epoche. Di alcune 
ricette si potrebbe, ad esempio, provare 
una antichità maggiore; ma è anfflcente 
- l'averne provato il miaim.um. Che eia 
stato compilato nell' alta Italia è fuor 
di dubbio , se si guarda agli idiotismi 
propri di queste regioni. Sembrerebbe 
di derivazione veneziana ( Venezia era 
allora il centro di queste cose ) ae ai 
notino i molti venezlanismi, come siugo 
[ ■— messedare — »eccarai e eimili , feo- 
I tùBO — cadìno — mità — aponga — 
ongia — vinti, vintiquattro e simili — 
fazolo — apontado — minno — plgnato 

— eeola — schioppo ~ sorzi — penavo 

— sungiazzn ecc. Lusei-ta e lusfrmtti 



sono lomTmrtlisini — Sansugge per sftii- 
gniauglie ha un riscontro nel ferra- 
reae sansuga dì Gabriela Ariosto nel 
Prologo della Seoìaxtica. Romagnoli- 
smi sono il ricordo del baiocco ( pa- 
gina 15), tento —fissa per fitta — am,- 
maccato — remola per semola — sol- 
fano, e più di tutto quella menzione di 
Madonna Morgantina da Ravenna, anzi, 
tatto il brano relativo , tantafera mal 
rimatii e desunta certo da quakuna di 
quelle analoghe che esistono tuttora in 
Komagna. Nel codice si vede chiara- 
mente che è inserita per arrivare in 
fondo alla pagina e non lasciare alcuno 
spazio bianco; anzi probabilmente non 
è finita. Ma l'esser senza dubbio di ori- 
gine romagnola, fa quasi sospettare che 
il compilatore o il copista fossero di quel- 
la regione; e il sospetto cresce e prende 
forma di verità ponendo mente alla pa- 
rola scorei (pag. &1). L'originale primo di- 
ceva senza dubbio scorri alla veneziana 
per scorze. Il copista o compilatore del 
nostro codice o copiò male, o non capì, 
o non Beppe correggere. In ogni modo , 
se fosse stalo veneto avrebbe corretto. 
Quindi, la ricelta scritta originariamente 



I 



fu copiata probabil- 
mente da an romagnolo che metteva in 
opera materiali di ap arati ssimi. À pag. 90 
8i può vedere il francesismo iamisare 
per staccinre ohe difELcilraente potrà ri- 
scontrarsi altrove, e in fine una ricetta 
latina, malamente copiata. 

Esposto cosi quel che riguarda l'e- 
sterno del codice e quel che si può pen- 
sare circa la sua provenienza, non rimane 
che dare uuo sguardo alla materia- 
Assai prima che Ovidio cantasse 



M f/ua sii vabiK torma tueiida modo. 

l'arte dei cosmetici aveva fiorito. Gli 
Asiatici ne avevano quasi abusato, com.e 
di ogni mollezza , e i Greci non meno. 
Si può dire anzi che quest'arte accom- 
pagna sempre Io civiltà troppo raffinate 
e voluttuose. Quando nel gusto di una 
nazione, alle cose semplici e naturali 
si sostituiscono le bellezze artificiose ; 
quando divien legge di gusto il eulta 
placent dì Ovidio , allora siamo senza 
dubbio in un periodo di elegante deca- 
denza. Sarebbe snperfluo invocare esempi 
storici. 



■> Ovidiano reca pochi' 
l'inatte. Farinacei , come orzo , lupini , 
spelta, per imbiancare la pelle. Minerali, 
come la cerusNa, ii nitro, per far scom- 
parire le macchie. E il tutto impastato 
A modo di unguento con miele e gomme. 
La beli' arte , smarrita affatto in quel 
millennio nel quale gli uomini nemmeno 
ai lavarono, ricomparve in Italia appena 
la caligine del medio evo cominciò a 
diradarsi. Nel reggimento delle donne di 
Francesco da Barberino , ritornano in 
luce le solite ricette, come le farine per 
ammorbidire le mani, le acqne rosate ecc. 
Sono in mente a tutti gb sdegnosi versi 
che Dante mette iu bocca a Cacciaguida 
nel XV dell'Inferno. 

Egli ricorda la donna di Beliiacion 
Berti gensa 7 vÌXo dipinto contrappo- 
nendola a Cianghella ed alle altre donne 
contìgiate. Quei cittadini che al dire del 
Villani vivevano sobri e di grosse vi- 
vande e con piceole spese, cominciavano 
a sentire gli effetti di una civilti piii 
avanzata e della ricchezza pubblica che 
trae i- popoli a ricercatezze maggiori. 
I vecchi rimpiangevano, come aogliono, 
il tempo antico e ricordavano severa- 



niente ni p;iovani ralfiiiati, i aempiici co- 
stumi ile' paiiri clie andavano cinti di 
cuoio e d'oBso. I moralisti e gli ascetici 
abbondano di aimili riprensioni partendo 
dal concetto del medio evo che la so- 
vercbia cura della persona offenda Iddio. 
Già le ruvide lane o la voluta sozzura 
di San Francesco avevano significato 
una veaziune religiosa contro le delica- 
tezze crescenti ; ma l' arte de' cosmetici 
non ai fermava e 
grandi passi verse 
giunse tra il XV e il XVI secolo. I 

russa e il solimato ritornavano a sniu- 
pare i volti delle donne. 

1 cosmetici ebbero allora Trattati. 
Chi Io vuole può confrontare r[uesto col- 
r Amiria di Carlo Alberti , dal Bo- 
nucci erroneamente attribuita al grande 
Leon Battista. Le ricette dell' Amiria 
sono meno complicate e non sono esposte 
con sistema officinale, vale a dire colla 
esposizione del metodo di prepararle. 
Hanno per^ tuttavìa troppa somiglianza 
colle nostre perchè non siano additate 
come termine dì confronto. 

Venezia , dove maggiori erano le 



mollezze e doue i costumi orientali co- 
minciavano ad infiltrarsi , divenne il 
centro di quest'arte. Il tingere i capoUi 
col più bel color d'oro era, come ora si 
direbbe, specialità veneziana. Già il Ve- 
ceUio afferma nel suo libro degli Habiti 
antichi e moderni cbe le dame veneziane 
floo dal 1303 usavano" farsi ìe mani ar- 
tificiosamente bianche e delicate, fino a 
cha ai suoi tempi le donne per accrescer 
vaghezza al viso l'aiutano coli' artificio 
de'belletti e delle diverse acque ed hanno, 
non solo il volto , ma gran parte del 
petto imbiaccato e dipinto. E nota la 
la Sgnra alla quale il Vecellio appose 
questa descrizione. — Usano in Ve- 
nelia sopra i tetti delle rase alcuni 
ediflcj di legno quadri , in forma di 
loggie acoperte, chiamate altane, dove 
con molta artificio ed ussidiiamenfe, tutte 
la maggior parte delle donne di Ve- 
neiia si fanno biondi li capelli con 
diverse sorti di aeque e liscie , fatte a 
reqnisitione; et c/ueslo fanno md colmo 
del gran calore del Sole , sopportando 
molto per questo effetto. Stanno a se- 
dere con una spometta ligata alla cima 
di KM futa, et co») si liagiiano. Usano 



qiie.ito kabitù di seta o tela leggiera 
chiamato Mchiavonetto , et in capo un 
cappello di paglia fina che le di/fende 
dal Sole, chiamato solatia, con il suo 
xpecchio in 'mano. 

Innumerevoli sarebbero le testimo- 
nianze , le conferme e le descrizioni. 
Contro questi abusi scrissero molti. Ba- 
sti per tatti 1' Arioatc ebo nella III 
scena dell' atto V della CanBaria, dice : 

. . . . O quauLo, quanto lempo perdono 

Aspetta, nspella pur: mai non ne vengono 
A Un. Trecento eplllelil han da meltersi 
Intorno, a ciasi^bedun dB'fiualt mulnoo 
Trecento volle loco, né li lasciano 
Poi fermi ancora. ORni capello voltano 

Né ancor cosi io lascìaoa. Poi vengono 
A i lisci: or qui ti voglio, oh pazienza! 

I^evaim, acconcian, guastano; cominciano 

A rivedersi nelio speci:hio. oh clie opera 
Lunga in pelarsi le cigliai oh che iodiietria 
In roBseltarEi le poppe, che stiano 
Sórta per forza, e giù (lacche non caschino! 



che fan col 
Alt' ugne, e 




itroplLi: 



e die coi saponelli liqtiidi 
LllH mani ì Un'ora voelioiio 
ed appresso un'altra ad un 



A «tuuicarsi i denti quanti studici, 
Quanto a Oegarli w>u diverse polveri 
Si mette! Quanto tempo, c|unnl.l bossoli 
Quaiile ampolle e vaselli, iiuauie lalInrB 
Che iioii saprei contar tiiUe, s' adopraiio I 
In minor tempo si polria un uavilio 
Armar di tutto punto. Ua ilie •liavoln! 
Se 8' ha da dir il ver, jiert-hè riprenderle 
Si dee ehe 'I proprio loro inatinto seguono. 
Il qual 6 di cercar con ogni istudio 
Di parer belle, e supplir con industria 
Dove manchi naiuraT Ed è giuetiaBimu 
liesii', pertbè non hanno ullro, levani^oiie 
I.n beltà, che te faccia riguar devoti. 



Ma che d 



li de'n 



a far ci 



Ed onorare ì II tempo the dovriano 
S|teuder per ali] ui star le, nncti'essi ]>erdoiio 
Non men in adornarsi, e llu a mettere 
Il bianco e il rosKO. Fan come le femmine 
Tutte le cose: han tor speccbi, lor pettini. 
Lor pelaloi, lor stui^cettl di varii 
Kerruuuoli foruili; hannn lor bossoli, 



Ili comiior, uoii eroici né versi el*gi 
Dico, ma muschio, ambra e zibelto: porlaao 
Anch'essi i faldiglini, che li raccìano 
Crossi De'Ilanchi, e li giubboni empiendosi 
Di bambagia nel peilo, si rHievano; 
E con cartoni o feltri si dilaiano, 
K (aa larghe le spalle come vugliouo. 
UciKi alle gambe, che si rassomigliano 
A quelle delle grue, con doppie fodere 
E le toste e le polpa anco si formano 
Si elle, sa in adornarsi s'ha da perdere 
Tempo, gli d più escusabii quel che perdono 
Le duuue 



Chi voglia più profondamente cono- 
scere questi segreti non ha che leggere 
il libro presente, riprodotto con ogni fe- 
deltà dal manoscritto citalo. Tra, parec- 
chie ricette bizzarre e buffe ne potrà 
trovare alcune degne dì attenzione. Ad 
ogni modo il trattato è cosi curioso che 
deve necessariamente trovar posto in 
iiuesta collezione. 

Eli eccolo. 

O. G. 



RICETTARIO GALANTE 



■^vtmftWKxw* 



.1 



Chi vuol in breve bianca o rossa farsi, 
E far i capei d'oro, biondi e snelli. 
Macchie del volto o d' altrove levarsi, 
Crescer i peli o ver levar via quelli; 
I panni o la persona profumarsi , 
E' denti far puliti, bianchi e belli: 
Chi di farsi più bella al fin disegna. 
Legga questo libretto che l'insegna. 

Ma chi di grazia o di gentil maniera 
Desia più aver eh' avesse da natura. 
Da noi l'apprenda, che qual Primavera 
Ne vien carca di fior, cosi secura 
Sete voi di virtù la forma intera, 
Ch' a voi sol darle il Ciel pose ogni cura, 
E fu si largo in dare a voi tal frutto. 
Perchè da voi l'impari il mondo tutto. 



INCOMINCIA IL JJBRO DEI 
SEGRETI GALANTI ET 
PRIMA IL TRAT- 
TATO PER FA- 
RE DIVERSE 
ACQUE 
PERFET- 
TE. 



Modo da fare acqua de* Cipri 



R. Acqua rosa fina .... libre 2 
Acqua di mortine .... libre '/^ 
Acqua de' fiori d'aranci . . libre 1 

Et incorpora ogni cosa insieme, et 
stempera bene con zibetto et musco 
ben disfatto nel mortaro di bronzo , et 
rimena; e poi tura cbe non sfiati, et 
tieni al sole, rimenando spesso per più 
giorni ; et quanto più starà, più rafiinarà. 



^iiTTé inii Li *c:rx^i-* er tihì -ìi bel- 

jT-'-'iii. ir ^iirr* ì:<i ii Ie;rio ^ aloe, 
iiscitn^iìrii'ì': ic rizi:?-;^rìdo come 
il sccc*^ ILk ttlvtL 5can» &I sole più 



A't^-isZ ili CipH di manco spesa 



R. Sr:^^ Ilario . 

4» V.. 

Xocìe K10;5CAvÌe 

Ldxidarzio . . 
Tumaao . . 
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Et piglia de le sopradette cose a 
tua fantasia secondo la qaantità ^moi 
fare , et macinale nel mortaro et di- 
stempera con le sopradette acque , te- 
nendo al sole come nella prima. 



i) 



A fare acqua rossa muscada 



Quando distilli le rose , piglia del 
musco fino et mettilo in una pezzetta 
al naso de la campana. vero quando 
distilli le rose, mescola con esse rose nocie 
moscade, spigo nardo, storacie, laudamo, 
et distilla ogni cosa nella campana. An- 
cora puoi pigliare del musco distempe- 
rato nel mortaro con detta acqua et 
mettere nel fiasco ; et tura bene et tieni 
al sole per più giorni. 



Acqua lampha perfetta 



R. fiori d'arancio et distilla nella cam- 
pana, et volendola migliore, metti 
del musco ben pesto in una pezza 
sottile al naso de la campana , che 
V acqua passi per detta pezza. An- 
cora metti fra li detti fiori qualche 
garoffalo. 



6 



Acqua di gelsomini 

B. fiori di gelsomini et distilla come 
di sopra ; et volendola in altro modo, 
farai cosi : 



Fiori di gelsomini 



Fiori di sambucco 

Fiori di rovistico 

Uose 

Garoffali .... 
et distilla ogni cosa insieme , et tieni a 
al sole et sarà mi' acqua perfettissima. 



Tre parte 



Parte una 
Parte mezza 
Parte dua 
Oncie una ; 



A fare acqua pretiosissima 

Ginamomo oncie una 

Galan^a 

Garoffali 

Grana Paradisi 

Ciubbebe 

Noce moscada 

Mastice 

Spigo nardo 

Pepe longo 

Legno aloè 

Requilitia 



■<^ t. 



Et ogni cosa spolverizza sottilmente, 
et fa passarle per setaccio fino; et poi 
metti detta polvere nel vin bianco in 
molle per un giorno et una notte. Poi 
stilla per lambicco et usciranno un 
acqua pretiosissima. Ma nota bene che 
ci sia il peso de tutte le sopradette robbe; 
et cosi si può fare quanta acqua l' uomo 
vuole. 



Acqua d* uaa medesima distillatione 
per diverse cose 

R. Vetriolo romano .... once 6 
Allume zucharino. ...» 2 
Sale armoniaco .... » 2 

Et metti a distillare. Et nota che 
di questa distillatione se ne cavano tre 
acque. In prima, prova se la prima 
acqua è fatta in questo modo. Piglia 
un panno tinto in guado et bagnalo 
con questa acqua. Se diventa giallo , la 
prima acqua è fatta. Mettila in ampolla 
et turala bene. Di poi seguita di distil- 
lare et provala nel medesimo modo in- 
sino che n' escano tre acque. 
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La prima acqua manda via lentig- 
gine del volto, spegne le lettere et 
manda via le macchie de' panni. 

L a seconda acqua leva via et uc- 
cide le setole , manda via li porri et 
spegne le fìstole. 

La terza, ch'è più di tutte forte, leva 
via li calli, li porri vecchi, et più rode 
il ferro, rimuta ogni pelo in bianco , et 
raunando insieme queste tre acque, fa 
bello et biondo il capo come fila d' oro 
da la mattina a la sera. 



Acqua grana di vergino 
per far colorito 

R. Legno di vergino . . . once una 
Grana da tignerò . . . once una 

Et metti in una metadella d' un 
buon trebbiano in un pignatto , et fa 
bollire tanto che torni per mità. Di poi 
vi metti un'oncia meno un quarto, di 
allume di piuma mentre che bolle bene 
incoi*porando ; et levalo poi dal fuoco, 
messedandolo un pezzo, tanto che si ri- 



solva et se incorpori bene insieme ogni 
cosa. Di poi lo cola con una pezza de 
lino sottile bagnata in prima nelP aceto. 



Acqua grana 
per far il viso colorito 

R. il vergino nel sopradetto modo , in- 
sieme con altrettanto fien greco, et 
fa bollire come di sopra; et poi vi 
metti allume di rocco, et fa bollire, 
et cola poi, et sarà buono. 



Acqua da viso ottima 

R. ova fresche del di et mettile in 
aceto bianco fortissimo per XV di. 
Poi piglia quelle ova et legale con 
un filo al sole penzoloni , et fagli 
un bucolino nel fondo , tanto che 
l'albume ne distilli, tenendo sotto 
una catinella invetriata , et con l'ac- 
qua che ne distillarà te ne lava il 
viso , che è bonissima et perfettis- 
sima. 
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Acqua per il viso 

R. il siugo di XX limoni 

Ove fresche, N.o XX. 

Uno pippione domestico più grasso 
che puoi et shudellalo et tritalo. 
Et ancora piglia latte di capra 
rossa lib. 3 

Acqua di corteccie di fave . » 2 

Acqua di frassinella . ...» 2 

Incorpora ogni cosa insieme et di- 
stilla per lambicco, et inanzi 1' adoperi, 
lavati il viso con l' acqua chiara et ra- 
sciugati et fa benissimo. Et se la vuoi 
bianca, aggiugni di aUume zuccharino 
meggia oncia. 



A fare acqua per il viso 

B. Radice d' asparagi 
Radice di caggiuolo 
Radice di frassinella 
Radice di giglio salvatico 
Chiari d'ova fresche N. 25 
Una buona scodella di fava grossa 
Latte di capra rossa lib. tre. 
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Trita beno la soprinlette erbe, et 
batti le chiare d' ova et inaìcme con 
r altre cose mettile in una boccia nel 
letame per tre dì con nna meggia libra 
di sale comune: poi distilla a lento faoco 
et con l'acqua che n'esce lavati il viso. 



Acqua lavorata buona per il t 
libre ut 



i. Biacca .... 
Terderarae , . . 
Solinjato. . . , 
Allume scaglialo 
Allume zucche ria o. 
Allume di 
Sale 
Acqua lampha lina. 



once quattro 
once quattro 



Et tutte queste cose ben spolveriz- 
zate incorpora insieme et tienle in una 
boccia per otto giorni eotto il letame ; 
et dipoi piglia un paro di colombi do- 
mestici et tritali, grasso di serpe, o vero 
d'orso, o augna di porco vecchia cioè 
rancia libre una, et incorpora bene con 
le sopraditte cose, et tutte poi distilla 
a lento fuoco , et ne uscirà una acqua 
chiara et bella, alla quale aggìugnerni 
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un quarto di pannella d'oro, et lo incor- 
porerai bene inaieme. Et quando vuoi 
adoperare questa acqua, lavati prima il 
viso et asciugati; di poi ti bagna con essa 
leggermente et copriti poi il viso con 
uu pauuicello sottile et gittati a gia- 
cere in sul letto , acciochè alitando 
venga a stufar il viso, et cosi starai pa- 
recchi di 1 



Doe acque 
le quali congiungeiido 



, libre tre 
, dramme tre 
. dramme tre 






dìveiìiei-a\ 

B. Aceto stillato . 

Fiori di pietra. 

Campbora . . 

Biacca cruda . 

Litargirio d'oro 
Et tutte le SI 
in uno pentolino 
et fa bollire così un pochettino tanto 
lievi la etiuma. Di poi lo lieva dal fuoco 
et cola per feltro. Et se la vuoi odori- 
fera, piglia musco, garoffali , belgioin , 
storacie ed ambracane quanto vuoi , et 
fa bollire che non senta fumo, et leva- 
tolo dal fuoco, destina come di sopra. 



I 



ipraditl 



I 



■i 


■ 


^H 


^WE. 


acqua è questa ^H 


B. acqua di pozzo 


quanta a 


te pai-eri , 


allume di rocc 


che sia a 


bastanza, 


et metti in un 


pentolino 


uQovo et 


togli tanto di 


allume eh 


e la facci 


alluminata,, et 


fa bollire 


tanto che 


aia rischiarata 


et colala 


come l'al- 


tra , et piglia 


poi in SI 


ia mano 


tanto de 1' una 


quanto de 


l'altra, et 


bagnati ii yiso 


il collo et 


dove vuoi 


che farà bonissima operati 


one et farà 


belle carni. 






Acqua 


da riso 




E. la moietta d' ur 


pan hianc 


0, et fanne 


fettuccie sottile, et falle 


bollire in 


una pentola invetriata nuova con ^^| 


acqua comune. 


Di poi la cola , et la ^^M 


colatura metti 


in un pìgnattino , et ^^| 


mettivi dentro 


a bollire 


tanto che ^H 


torni per terzo le infraa 


„ritte cose ^H 


cioè: 




■ 


Camptora , , 


[ manca 


a p„a j ■ 


Borracie . . . 




m 


Argento soliinato 




1 
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Di poi vi inetti dentro oncie una 
di biacca cruda concia da viso, et las- 
sala bollir un puoco. Di poi togli tre 
chiare d' ova et dibattile bene , et met- 
tile in detta cocitura, et serbala in una 
ingbistara, che è cosa perfetta. 



A fare acqua di Angeli 
K. Acqua rosa muscata . libre doe 



, . libre una 
. . libre moggia 
a tuo modo et con 
discretione 



Acqua di mortella 
Acqua lampha . 
Musco fìno . 
Gibetto . . 
Ambracane . 
Garoffali . . 
Nocie moscade 
Cannella . . 
Laudamo . . 
Belgioin . . 
Storacie . . 



Et tutte queste cose spolverizza molto 
bene. Di poi le infondi nelle sopradette 
acque , et falle bollire in un fiasco su 
la cenere calda a lento fuoco per mezza 
ora. Di poi tienla al sole per qualche 
giorno et sarà perfetta. 
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Acqua per una donna bruna 

E., farina di semola et mettila in molle 
in vin bianco per una notte. Poi pi- 
glia detta farina, et fanne un pastone 
con li moricelli et ova fresche, et sa- 
pon nero et distilla poi a lambicco, 
et mettila al sole per quindeci giorni 
con doi bajocbi di borracie , et è 
bonissima. 

Acqua per tenire fresco il viso 

E.. Zucca in fettuccie . a tua discretione 

Pan bianco aifettato » 

Ove fresche ... » 

Trementina ... » 

Borracie » 

Zedoaria .... » 

Allume di rocco . » 

Et ogni cosa incorpora Qt distilla. 

Acqua per il viso 

R. Allume scaglinolo 
Allume di rocco . 
Allume zuccherino 
Fiori di pietra. 
Camphora . 
Borracie . . 
Sanitro . . 
Solimato . . 



oncie una 



oncie mezza 



Itì 

Et tutte qaeste cose spolverizsa sot- 
tilmente et distempera coti acqna di 
frassinella, et acqna di pannacciaoli et 
fa che sia un paoco pia liquido cJie fa- 
rinata cioè a modo di acqua di maca- 
roni. Di poi togli la meduUa di otto li- 
moni con le granella , ovvero dì otto 
aranci cavatone il meduUo , et qaattro 
chiare di ova fresche ben dibattute, et 
metti insieme ogni cosa <> distilla con 
campana di terra a lento fuoco accia 
non sappia di fumo. Et volendoli dare 
odore fa come nelle altre dì aopra. 
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Acqua dignÌMÌma 
per il viso 

L. aranci quanti vuoi e tagliali a 
fette per traverso, et per ogni arancio 
piglia doi quattrini dì verderame, et 
un qnattrino di lume dirocco, et 
per ogni dieci aranci quattro chiare 
di ova fresche , et metti a stillare 
in campana di terra mettendo prima 
un suolo (li aranci, poi uu suolo della 
compositione ile l'altre cose. 



Acqtia di nolimato per il r. 



'„ oncie quattro di so limato et sei 
quattrini di argento vivo , et mefti 
in un mortaro di marmo, et abbi 
un pestello di legno, et spegnilo col 
spnto la mattina a digiuno, et sia 
stato tre di che non abbia mangiato 
agli ne cipolle, et rimenalo con detto 
pestello et verrà nero. Et tanto 
lo rimena che cominci a diventare 
bianco , et cobI lo lascia stare un 
di et una notte senza toccarlo, cioè 
al sole et alla rugiada. Di poi abbi 
acqua chiara di cisterna , et ogni 
giorno ve ne metti un puoco per XV 
di tanto che lo mantenghi fresco. Di 
poi abbi un pignattìno nuovo che 
tenghi nn boccale, et stempera detto 
Bolimato con la sopradetta acqua, et 
piglia tanta acqua che la pignatta 
eia piena a tre dita , et mettila al 
fuoco sopra un tripiè, et fa il fuoco 
sotto in modo temperato che non 
venga a traboccare, et falla bollire 
per apatio d'un terzo d'ora. Di poi 
2 



la leva , et lassala posare tanto che 
chiarisca, et tutto il buono anderà a 
fouilo et allora suola c[uella auqnu 
quanto può scolare, et poi rimetti la 
dett4 acqua pure suso come prima 
et bolla manco, et scolasi come prima, 
et la terza volta mettayisi ancora di 
detta «equa, ma non tanta quanta le 
altre volte , et lassala bollire per 
spatìo d'un ottavo d ora o poco pid; 
et di poi la leva dal fuoco , et las- 
sala freddare , et riponla in vaso di 
vetro, et quando atia sino a dieci 
giorni fla migliore. 



Aequa da viso 

R. Acqua de' fiori di fava , soldi 2 
Acqua de'fioridì sambugho 
Acqua de'fioFÌ di boragìne . 
Acqua de limoni .... 
Acqua de giglio bianco . 
Acqua de lumaghe vestite 
Acqua de peponì bianchi . 

Piglia poi tanti di-aganti quanto una 
noue, mastice quanto una nocella , mirra 
quanto una mezza nocella. Metti tutte 



lo aopradette cose in uu vaso di legno 
integre, con tanto de le Bopratlett* acque 
che stiano coperte, lassandole stare coai 
per tre gii^rni et poi le mescolarai con 
una mazzetta di legno tanto che tutte 
se incorporano bene insieme. Di poi pi- 
gliarai tanta biacca di drezza quanto 
è uu ovo di colombo, et mettela con 
dette robe sempre meaaedando con detta 
mazzetta, et quando detta compotione 
aarit bianca , allora sarà buona et per- 



B. Porcellette marini 
Siugo de' limoni 



Poni le ditte cose a liquefare per 
vinti giorni , et liquefatte che seranno 
falle destillare, et ne uacirà un' acqua 
preti osa. Di poi togli acqua di malva 
con un gran di musco, et mescida que- 
ste doe acque insieme quando ti Tuoi 
lavare il viso ; ma in prima ti lavarai 
con acqua rliiara et molona dì pane, et 
fati bellissima faccia. 




A fare befìo i7 

L •eoaun dì dragaDt«a et serpenti 

et qiolTereza. et messida eoa mi 

Di poi ongìti n riso. Venirai eqoal- 

sa et bianca. 



Aequa per il riso 



i 

> parers^H 



B. Fiel di bore . . . 
Chiare d" ov* . . . 

Camphora Drag. 

£t un pnoco di borase, et destilla 
i insieme ponendo alqnanlo di 
bombase alla bocca del lambicco , et 
acqna perfetta et nobilia- 
, qnal lenirai in una caraffa 
dola poi a tuo piacere. 



Acqua eccellente per il t 

R. Fiori di fava .... 
Fiori di sambncco . . 
Fiori di canestrellft . , 

Acqua rosa 

Acqua de vitta stillata 
qnattro volta . . 



Incorpora ogni co 
stilla B, lambicco co 
poi lavati la taccia ( 
venterà belliaaima. 



lento fuoco. Di 
a tal acqua et di- 



Acqua da oìho imata per 

la signora Duchessa d'Urbino 

et probatissima 



,. Malvasia buona, o vero buon 

bianco libre otto 

Acqna rosa buonias" libre sei 

Limooi scìutti. . 

Allume di rocco . 

Allume scaiola . 

Preda di boraae . 

Allume zucherina 



libre quattro 
a bene placito 



Festa ogni cosa insieme graasamente 
incorporandole bene , et mettile a lam- 
bicco a lento fuoco. Di poi con V acqua 
cbe ne uscirà ti lavarai il viso, et farà 
belliasimo. 
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A fare una acqua da viso 

pei* fattissima provata da molte 

gentildonne et signore 

E>. Malvasia bona. . . . libre una 

Pan fresco N.® dieci 

Fior de cristallo . . . soldi uno 
Fior di boraso. . . . soldi uno 
Allume zuccherina . . soldi uno 
Solimato buono . . . soldi tri 

Lardo soldi tri 

Frassinella et imero . soldi cinque 
Una gallina bianca . . 

Riso soldi doi 

Fior di biacca .... soldi uno 

Largado soldi quattro 

Genzaro soldi doi 

Sufferbio soldi tri 

Savon bianco .... soldi uno 

Casuole soldi uno 

Latte soldi doi 

Mandole amare . . . soldi doi 

Limoni soldi doi 

Civole de gigli bianchi soldi doi 
Erba radiera .... soldi uno 
Ove fresche N.o 25 . . soldi xij 
Trios soldi uno 



Incorpora ogni cosa insieme et metti 
a lambicco. Di poi di tal acqua ti la- 
varsi il vÌ3o , et vedrai cosa mirabile 
sopra tutte le altre, et non guardare in 
simil conto al salmo di Da?it cioè al 
Miserere, et non ti doglia il spendere ae 
vaoi farti bellissima. 



Aequa da viso perfetlisaìma 

usata dalla lll.ma Signora Isabella 

Duchessa di Milano 

R. limoni dodeci, et tagliali per il longo 
io quattro pezzi l'uno. Poi piglia ova 
fresche nnmero vinticinque , et farai 
in ciascuno ovo dodeci busi con un 
agho da sacco ; et abbi un orinale 
largo di bocca, et metti un suolo de 
limoni et an suolo di ove , et come 
saranno tutti allogati li condirai poi 
eoa le infrascritte polvere cioè : 
Argento vivo .... quarto uno di on. 



Allui 



1 di r 



Allume zuccberii 
Allume se ai ola . 
Boraso . . . . 
Oampbora . . , 
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Incorpora ogni cosa insieme et metti 
dette polvere in una inglustara de mal- 
vasia , et altre tanto latte di aeina, poi 
serrala bene per un giorno che non spira, 
et destilla poi a lambicco a fuoco len- 
tissimo tino che n'esca l'acqua chiara, 
et di detta acqua ne metterai sn la fac- 
cia coprendola poi con un velo aottile , 
et Btando cosi per epatio d' un ora. Ma 
prima lavati il viso con acqua chiara 
fresca , dove sia stato dentro una mo- 
lena di pan buffetto per una notte , et 
scinga palpando leggiermente et non 
fregando , et con un panno sottile , et 
farà opera perfetta. • 



Acqua tnaravighosa per U vi»o 

B. quaranta piedi di porci o di montoni, 
fallì cuocere in acqua netta come se 
li volessi mangiare, et lassali tanto 
conanmare ohe la carne si parti da 
l'osso. Poi metti a distillare a lam- 
bicco insieme con il brodo che resta 
de' detti piedi I gettando via l'osse , 
et metti di poi una libra di mandole 



3 fresche sbattute 
rza , doi pugni di 



Boraao spnlverizzato . . . oncie una 
Semenza dì papavero bianco > 

Camphora fina drag, doi 

Et tutte le aopradette cose ben in- 
corporate insieme metterai a lambicco a 
fuoco IsQto, et l'acqua che nacirà gover- 
narai in nna inghistara ben seri'ata. Di 
poi a ogni tuo volere ti lavarsi la fac- 
cia con detta acqua, et la farai bella et 
delicata. Anzi belliaaima. 



A fare 
heìle et lucide l 



i. radice di frassinella , et fendila per 
120, et metti a stillare. Poi poni 
detta acqua in una inghistara al 
sole per giorni quattro, et mettivi 
poi soldi quattro di argento , et la- 
vati di detfa a",i}ua che è boniasima. 
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A fare belletto bianco 

"R. porzelette oncie una , et mettile a 
molle in siugo de limoni per giorni 
cinque, togli poi 

Lume di piuma . . . oncie sei 

Camphora oncie tre 

Boraso » 



A mondare la faccia 



. Farina di galla. . 
Farina di cece b. . . 
Farina de mandole. 


. . oncie doe 

» 


Serpentaria . . . . 
Zucche salvatiche . 


. oncie una 



Et tutte le dette cose seccarai con 
chiare de ova per dentro, et cosi secche 
le conservarai. Poi quando ne vorrai ope- 
rare, pigliarai un puoco di tal cose ben 
incorporate insieme , et distemperarai 
con acqua d' orzo , et ongerai la faccia 
lassandola stare cosi per ore due. Di poi 
la lavarai con acqua di semola , et cosi 
la farai bella et chiara. 



A Itvnr ogni marrhia ile! vino 

h liocoali cinque di latte, molane cin- 
que di pan fresco , et lassale atare 
nel detto latte per cinque ore, et met- 
ti poi a lambicco, et 1' acqua che ne 
necirà la Gonservarai in una ampolla 
mettendovi dentro scroppoli mezzo 
di boraao pesto, et così lavandoti poi 
il viso, et lassandolo singare da aoa 
posta, si farà netto et pulito. 



A eavare lentiggine del viso 

1. Earbarisco . . ; . , atuadìecret. 
Biadice di serpentaria . > 

Radica di giglio bianco > 

Lava tutte le dette cose, et metti poi 
in nn cadino nuovo invetriato con acqna 
piovale. Fa bollire tanto cbe sia ben 
cotto ogni cosa, poi pesta in un mortaro 
di pietra, et incorpora con buon olio di 
tartaro , lardo di cervo, et un puoco di 
campbora , et serva poi in un vaso di 
vetro, et oagi spesso il viso, et guarirai 
t breve. 



28 



quanto 
a te piace 



A quel medesimo 

R. Agrimonia . . ; 
Acqua rosa . . 
FennicuUi . . . 
Vin bianco . . . 
Vetriolo romano 
Acqua di cisterna 

E tutte le dette cose farai bollire in- 
sieme tanto che calli la terza parte, poi 
metti in un vaso di vetro, et la sera 
quando vai a dormire lavati il viso. 



A levare macchie del viso 

R. radice di serpentaria , et cuocela in 
vin bianco, tanto che resti la terza 
parte. Poi lavati il viso con quel vi- 
no, et andaranno via in breve tempo 
le macchie. 



A levare le cotture del sole 



R. Acqua rosa oncie dua 

Latte di donna .... oncie una 
Incenso maschio pesto. . drag, doe 



^■F^ 


^ 


W 


1 


^ Dialempera le dette cose 




d' ove, et quando vai a dormire ne met- ^M 


tarai dove è il male, et subito caderanno ^| 


dette cotture. 

1 




H A levare le panne del 


./.. 


^rat. Litragerio d' argento . 


oncie una 


P Aceto destillato . . . 


oncie sei 


Et falle bollire tanto ci 


e resti la 


mittà poi colalo, et serralo i 


1 ampolla. 


et piglia poi 




^m Allume zu'hi'rina 


drag, do e 


^^ Sai gemma 


drag. doB 


B Olio di tasKO 


drag, tre 


H Acqua rosa 


drag, sei 


Metti tutte queste cos 


in detta 


acqua rosa, lassala bollire tan 


to che calli 


il terzo , poi la cola , et n 


etti in un 


altra ampolla, et quando la vuoi ope- ^| 


rare piglia nn puoco di 


ma et un H 


pnoeo de l'altra, et baguati 


■ 


6 provato. 


J 


^ 


^ 




Acqua da cacciare le paniere del viso 



R. Acqua de vitta .... on, tre 
Acqua de piantagine . . • 

Acqua de fiori di sambucco » 

Acqua da limoni .... • 

£t tutte le dette cose incorpora ben 
insieme, et con una pezza sottile ti lava 
le paniere, et in breve se n' anderanno. 
Provato per la signora Andronica da 
San Seurino, qnal' era pili brutta che 
non fu mai mia ava madonna Filìberta 
Morgantina da Ravenna, la qua! mori 
l'anne mille e cinquecento non so quando, 
a di tanti del mese con gran laliche e 
spese, et al&n de soa morte rivelommi 
questo secreto in scriptis, et non a bocca. 
Et lassò la soa rocca sotto il letto, acciò 
pigliasse diletto ognun per lei, ma io vi 
direi ancor pii'i forte. Di sua acerba morte 
fu causa amore. Cavato gli sia el core 
in sua absentia , et fece penitentia nel 
passar de là dai monti. 



TRATTATO 

DA FAKB LI CAPELLI DI DIVERSE SORTE 



A fare li capelli di color W ori 

B. corio orientale, polverezza con 
vitelli d' ova cotte, et pista ogni i 
insieme con mele, et fa ongriienti 
la sera ongi li capelli, et la 
poi lava il capo, et in breve 
come oro bellissimi. 



A quel medesimo 

;. Salgema libre ana 

Yetriolo Boman . . . libre mezza 
Salmitrio oncie quattro 

t un pnoco de radice di Celidonia. 
l Polverezza ogni cosa insieme, et metti 
a distillare a lambicco. La prima acqua 
ohe nacirà aera assai buona, ma la se- 
conda sera perfettissima. Et quando vuoi 
operare detta acqua, lavati prima il capo 
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con In tua lessìa ordinaria, poi «iiiaDdo 
aarà asciutto piglierai una sponga et I,i 
bagnoriki in la aopradetta acqua, et stando 
al sole ti bagoarai con essa li capelli 
pettinandoli sino che siam 
si faranno in poco tempo e 



A fare capelli come oro 

R. mele rosato libre doe , et distilla a 
lambicco a lento fuoco. La prima 
ac<]ua è buona per la faccia , la se- 
conda qual' è di color d' oro è buona 
per capelli, et cosi quiindo bai il ca- 
po lavato con la toa eolita lesciva, 
lassalo ben sciugare , poi piglia di 
(quella acqua , et ongeti li capelli , 
quali seranno in meno di quindeci 
giorni belli come oro. 

A quel ìnedesimo 

B. olio di papavero, fiele di bove oncie 
una. Di poi piglia vin bianco, et in- 
corpora tutte queste cose insieme, et 
lavati prima li capelli, et quando se- 
ranno asciutti, ongi con questo liquo- 
re, et farà come di sopra. 
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A fare capelli morbidi et longhi 

R. un pezzo di legno di boix, rascialo 
molto bene, poi piglia sticados, reco- 
litia menuzata, et cuoce tutte queste 
cose in acqua, et quando seranno ben 
bollite, colale sottilmente, et poi lava 
li capelli. 



Altro modo. 

B. radice di ongia cavallina che siano 
nette. Le farai bollire in acqua, et con 
quella lava poi li capelli, et farà ot- 
timo. 



A fare capelli biondi 
et che non si rompano mai 

Cava tanto in terra dove sia una 
noce, che tu trovi una radice di essa che 
sia assai grossa. Discuoprela in modo 
che sia ben separata dalla terra, tanto 
che possi mettere un vaso tra la radice 
et la terra, et poi intacca detta radica 

3 



con un coltello o altro, tanto che ne pos- 
si uacire il liquore. Poi li penerai sotto 
un vaso a cogliere detto liquore col qua- 
le ongerai li capelli. Ma guarda che nel 
vaso non entri terra per modo alcuno. 



Altro modo 

;. lesela di cenere di vite , et mettici 
dentro la rovida tenera pista. Poi la 
cnoci tanto chu la lesela tomi al 
mezzo , et colala. Poi piglia polvere 
di allume zuccherina , orpimento , 
camphora, et distempera ogni cosa in 
la lascia, et quando la vorrai usare, 
bagna li capelli con eaaa , et lassali 
stare cosi il di et la notte. La mattina 
poi lavati il capo con lesela comune, 
o vero con qual si voglia delle acqna 
Bopraditte. 



A fare rapelli luntrenti 

^ sterco de irondine et zafferano, tan- 
to de Vuno quanto de l'altro mesco- 
lando con fiele di bove et aceto , et 
con questo ongì li capelli. Illa bisogna 



^p^ 


. ^ 


siano suffomicati con solfano prima, ^^^J 


et cominciando a bianchire, oogi con ^^^^H 


la detta medicina , et è 


provato per ^^^^H 


m." A. 


■ 


A fare che H capelli 


^^^^H 


veìiiranni) negr 


^1 


K. quella scaglia del ferro che cade so- ^^^^^| 


pra lo incudine de'fabri 


piombo ^^^^H 


limato , tanto de l' ano 


quanto de ^^^^H 


l'altro, et fa bollire neU 


aceto tanto ^^^^| 


che calli il terzo, et ongi poi epesBO ^^^^| 


li capelli et il capo di detta acqua , _^^^^| 


di poi che ti hai lavato 


U.p.o.m. ^H 


è detto di sopra. 


^ 


A fare capelli negri 1 


B. Acqua piovana .... 


libre cinque 


Litragerio di argento et 




oro 


a tuo piacere 


Cenere di ossa di cervo, 


libre due 


Incorpora ogni cosa inai 


me, et metti 


una pignatta, et fa bollire 


auto che re- 


sti la mittà , et con tal 


equa si può 
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fare negri li capelli, et peli di homo, di 
cane , di cavalli , et di ogni altro ani- 
male. Et se un cavallo avesse una 
stella bianca in fronte, bagnandola con 
questa acqua più volte mettendovi den- 
tro inchiostro, tinta da calzolare, allume 
di rozza, et olio cornino, farà tanto più 
negro, et durerà più. 



A fare capélli negri 

£. Marabbolani simplici . . soldi una 

Capei venere » 

Et metti a bollire con acqua di 
fiumi tanto che consumi il terzo. Di poi 
ongi spesso li capelli, et in breve ven- 
taranno negri. 



A fare diventare 
negri li capelli canuti 

R. Sapon tenero . . . a tua discretione 
Calcina viva ... » 

Litragerio d'oro . . » 

Et tutte queste cose incorpora bene 
insieme, et fa onguento, col qual sfrega 



li capelli. Poi lava con vino. Se questo 
ongiiento starà nssai sopra li capelli, di- 
venteraiino negri et se starà puoco ve- 



f 



A quei medesi 

dalla d'Istria . . 
Alchana, .... libre 
Ferretti' di Spagna 
Garoffali .... 
Sai bianco . . . 
Terra creda 



quindeci 



Fa bollire la galla in olio tanto che 
ella se apri da sua posta , poi cavala * 
fuor» de r olio et lassala sciugare a 
l'ombra tanto che si possi pestare aot- 
tilmeate, et fa che le altre cose sinno 
ben peate, et incorpora ogni cosa inaieme 
et quando vuoi adoperare piglia una 
inghistara di viu nero, et fa ohe si ecaldi 
molto bene , et metti ogni cosa in un 
cadino, et poi impastami 11 capelli tanto 
quanto possano impastarsi. Ma fa che 
prima ben mondi et netti, et las- 
sare così impastati per ore vinti - 
^tiaattro tenendoti coperti con un fazolo, 




et in capo dì detto termine farai ginso 
la polvere perchè Garaano asointti. Di 
poi lavati la testa con leacìa, sciugan- 
doli al sole senza fregare, et c^ 



A fare capelli negri 

B. siugo di salvia, et lavati ben li ca- 
pelli, poi sciugali al sole, et si faranno 
negrissimi. 



A fare capelli, et barba negri 



B. Mortella poi ver 
Galla macinata. 
Polvere de foglii 
cetroncelli et lau- 



di 



tino a toa discretione 

Et tutte le dette cose distempera in- 
sieme a modo di olito. Di poi piglia acqua 
di galla et lavati la barba , o capelli. 
Ongeudoti poi eoa detto oiito, farà negro 
in doe ore. 



Afarè capei 


i biondi 


Centame . . . 


. libre una 


Lame di f«aa. . 


. oucie otto 


Sapoc bianco . . 


. oncia una 


Amido buono, . 


. oncie tre 


Acqua de fiume. 


. libre quattro 


Et tutte queste e 


jae incorpora bene 



et fa poi bollire tanto che cali 
la quinta parte, et bagna poi li capelli 
Bciugandoli al sole. 



A far 



-apelli bianchi 



R. aceto bianco, litragerio bianco a tuo 
modo , et metti a bollire in una pi- 
gnatella, poi cola per una pezza. Poi 
piglia queste cose 

Acqua rosa soldi \ 

Olio di mandole dolce . soldi 3 
Fior di pietra .... soldi 5 
Boraso oncie 5 

Et tutte le soptadette cose incorpora 
bene iaaieme, poi metti a lambicco , et 
osa come di sopra. 
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A fare capelli bianchi 

H. mele , et znccaro tagliato minata- 
mente, et di qnesti ne farai acqna a 
lambicco. Di poi lavando li capelli 
venteranno bianchi. 



A fare capelli longhi et biondi 

R. fiori di aneto ... a tno modo 
fiori di genesta ... » 

Et qnesti fiori farai bollire in le- 
sela et poi la colarai, et lavarai li ca- 
pelli. 



A fare che li capelli non 
diventino canuti 

R. lombrici et brusiali, et incorpora tal 
cenere con olio et ongi li capelli An- 
cora piglia radice di cauli secche, et 
fa bollire con lesela , di poi lava li 
capelli, et non diventeranno canuti. Et 
se ancora non vuoi diventare calvo, 
lavati la testa con orina di eane. 



A fare rapelli biondi 

B. acqua de vita, et inetti a destillare. 
Poi lavati con lesela, et piglia di que- 
sta acqna nelle mani, et oiigi li ca- 
pelli. Di poi lassa il capo coperto 
alquanto. 

A fare capei! i crespi 

K. carne di cervo , brusale et fa pol- 
vere, et metti in un cadino. Incorpora 
con ape et latte di capra , et fa 
onguento con Ìl quale ongi li capelli 
et si faranno crespi. 



Lencìa da fare belli li capelli 

E. Fenocchio onnie tre 

Foglie di edera .... » 

Osmarino » 

Brancha orain .... ni. nove 
Et metti tutte le sopradette cose in 
caldiera piena di acqua. Poi piglia ce- 
nere di vite , et metti in un saccetto 
apontado di sotto clie si domanda cola- 
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tore, et inetti sopra de la detta acqua ohe 
liai cotta a tua disrretione et fa colare 
et passare per la cenere almeno cinque 
volte sempre rebuttando della calda. 



Sapiììi per il detto modo 

R. Sapon di seda libre u 

Sapon di levante .... » 

Sapon negro » 

Rasa minuo ben sottile quanto a 
piace, et tutte le dette cose incorpora 
bea insieme et serva in un pignato, et 
Be gli è d'iavemo metti inaieme It 
Trascritte robe spolverizzate. 

GarofTalì soldi v 

Canella storas calamitta . soldi 1 6 

Legno aloe quarti i; 

Olio de storas de spicco 
et distempera insieme bene a tuo modo. 
Et quando fosee di estate metti 

Basa soldi uno 

Sandali citrini .... soldi uno 
Cappari alessandrini . . soldi cinque 
Calamo aromatico . . . quarti un 

Spicco • 

Caniphora ...... • 



±3 
Et incorpora bene come di sopra. 
Et volendo che detto sapone sia più. odo- 
rifero, metti un puoco di mnaoo soluto, 
polvere di Cipri a two piacere , et ne 
farai doe pignatte; una per "estate, et 
1' altra per 1' inverno, a han che l' inver- 



A far 



li capelli 



\ 



: ove di gallina , et metti 
tanto ohe siano dure. Poi le metti 
in ona padella al fuoco, et messida 
tanto che venghi fnora olio, et ongi 
dove vuoi, che li capelli nasceranno. 
Ancora piglia poma verde , luserta 
verde, taglia via la testa et la coda, 
et togli ape, et fa sia tanto de l'u- 
no i^uanto de 1' altro, et metti ogni 

nel forno et fanne polvere. Diatem- 
pera questa polvere con olio sopra- 
detto, et con queste ongi dove man- 
cano li capelli. 

A quel medesimo 
.. ape seccate suso un testo, et fanne 
polvere. Incorpora con olio, et ongi 
la testa, et non toccare il viso, perchè 
si faria peloso 



u 

A quei medesimo 

R. Olio di olirà soldi tre 

Squille soldi uno 

Et fa tagliare le squille con coltello 
di legno minatamente, et bogliano insie- 
me sino alla consumazione de la terza 
parte, et ongi poi la cotena del capo. 

A fare ionghi li capelli 

R. polvere di radice de latncha. Incor- 
pora con olio, et di questo ongi le 
radice de capelli. 

A quel medesimo 

R. agrimonie, et metti in latte di ca- 
pra, et poi ongi il capo , et li capelli 
cresceranno. 

A fare crescere li capelli 

R. Piedi .... 
Orecchie et . . 
Ginocchi ... di Porco. Acconciali 



-15 
come se li volessi iDitnglare , et pi 
stali poi bene come la salciccia ce 
li ossi et ogni cosa, et f« bollire co 
vili bianca, cbu sia ogni cosa diafatt 
Poi lassa raf'reddare, et di quel gra 
so che ne uscirà, pigliane libre un 
Item 

Polvere de garoffali , 3. q.ti 
Bose secche .... on. una 
Spicco nardo , . . on. tre e mezs 
Allume di fsza. . . on. una 



Et tutte queste co: 
rare con questo grasso , .-v .- - -^ 
de onguento , et ongi poi li capelli 
la t«Bta di do e ore innanzi die ti v 
lavare, et farai questo doe volte la 
timaua, et sera ottimo. 



fa distempe- 






A fare eaecare li capelli 
gema rinascere più 

I B. Allume catino ... on. quattro 
Allume di piuma . . > 

Orpimento • 

Calcina viva .... • 

Spolverizza tutte le preditte cose, 
in pignatto di anqua coperto 




di uu altro pignatte che non si veda , et 
che boglia per ore vintiqu altro. Poi 
piglia oncie tre de 1' acqua che restarà, 
et metteti oncie uaa di olio comune, et 
lo poni in un pignatto, facendolo bollire 
tanto al fuoco ohe conosci aia conau- 
mata tutta quella acqua , et che resti 
l' olio solamente, et per segnale di ciò , 
quando vorrai fregare seri perfetta. Et 
piglia del detto olio , et ongi dove ti 
piace , che è perfettissimo. 



B. Sangue di nottula 






, a tuo piacere 



Acqua de vita ... • 

Et fa di tutte queste cose un impia- 
stro, et poi metti al luoco che vuoi, et 



refermar 
quando 



B. radice di canna , et brusala , et fa 
polvere et incorpora con olio et mele 




r 



e, modo di onto , et i^uando ti vaoi 
lavare il capo , avanti di qd poco, 
ongi con detto alquanto caldo. 



A fare che li capelli 
non si rampino 

> Radice di rose . , a tua discretione 
Radice di calcidonia • 

Cornino .... : • 

Casina de boie . . > 

Zaffarano drag, doe 

Et pesta bene tutte le dette cose in 
un mortaro, et metti poi in una pignatta 
d'olio, et fa bollire bene ogni cosa, et 
con tal' olio ongi la sera li capelli , et 
la mattina poi lavali con lesela fatta con 
cenere de vite. 



B. Bongia di porco, et tagliala minuta, 
et poi mettila in una pignatta di 
terra nuova, et ancora mettili cime 
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di edera tagliate minutamente, et 
poni detta pignatta sopra la cenere 
calda coprendola bene con un testo 
acciò non sfiati, et lassala bollire cosi 
pian piano per un giorno. Poi la cola 
et serva in un pignattino, et quando 
ti sarai lavato il capo et asciutto , 
ongeti li capelli con quel grasso , et 
lassa stare tanto che ti lavi un altra 
volta, et verànno longhi et belli , et 
è provato. 

A fare capelli biondi 
in puoche volte 

K. Guscio d' ova incalcinate . a tuo bene- 
Mele bianco placito 

Chiare d' ove disbattute . » 

Zolfo nero » 

Incorpora ogni cosa bene insieme a 
modo d' un impiastro , et quando vai a 
dormire ongeti li capelli con detto im- 
piastro, et poi la mattina ti lava il capo, 
et asciugati, et in pochi giorni saranno 
belli et biondi. 



19 



A fare che li capelli non cadino 

R. verbena et incenso, et cuoce insieme , 
di poi lava li capelli , et è cosa 
perfetta. 



A fare capelli come filo d* oro 

R. Oentaura on. V3 uno 

Seppie » 

Diagranti » 

Gomma arabica .... » 

Allume di feccia . . libre una 
Sapon guadato . . . oncie quattro 
Allume di rocco . . . % ^^^ 
Zolfo spolverizzato. . oncie sei 
Acqua tratta de vite . libre nove 
Gengiaro libre V3 

Et farai bollire tanto che tomi per 
terzo, et quando ti sarai lavato il capo, 
bagna con la sopradetta acqua li capelli, 
come si fa a ^rimbiondire, et sta al sole; 
facendo cosi più volte. 



1 
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A fare buona cotenna, et capelli 
bellissimi 

B,, uno ramarro o doi, che non siano 
in amore , mettili in nna boccietta 
tnrata molto bene, et poni quella sot- 
to il letame per venti giorni, poi la 
leva via", et seranno come vermi in 
olio. Piglia di quell'olio di ramarri, 
et ongi con esso la cotenna , et gua- 
rirà, et venirà soda et beUa, et cosi 
ti accrescerà li capelli, et li farà mor- 
bidi et belli. 



TRATTATO 

^ UDVARE Lt PELI DELLA PERSONA 

PER DIVERSI MODI 
ET CHE l'IU' NON Ti 



La donna che si diletta asaettare 
sua persona et ornare e pulire gentil- 
mente sua l'accia, ordini un bagoo dove 
si possi lavare tutta quanta la persona, 
et se fosse una stufa , guardi non sia 
troppo calda , che inceiideria assai la 
faccia, et farla nascere li ciccolìn! die 
nascano sul viso per troppo caldo. Ma 
bisogoa un peladore che levi netti li 
peli ohe stanno male in diversi luochi 
del corpo della donna ; quale peladore 
si debhe ordinare in questo modo cioè ; 

B. cinque parte di calcina viva, la sesta 
di orpimento , la settima di cornino 
et piglia nna pignatta nuova piena 
di acqua, et mettila al fuoco, et quan- 
do bolle , poni dentro la calcina, et 
poi r orpimento et cornino et distem- 
pera con un bastone incorporando 



bene ogni cosa insieme. Et quandoi 
averà bollito alquanto, si levi dal 
fuoco, et vi metti dentro una penniu 
di gallina , et la laasa stare ( 
poco. Poi la cava faora, et fa passar» I 
fra le dita; et non pelandosi fino al f 
troncone , metti nella pignatta pìft -* 
calcina , et facciasi bollire un altro 
pezzo. Alcuni li metteno il terzo di 
cenere bi'ona perchè sia più. forte, 
et poi ancora farai la prova con la 
penna , qua! pelandosi , metti di tal 
peladore dove stanno male li peli, 
et lo lassa stare suso nn pnoco. Poi 
piglia nn panno bianco , et mettili 
dentro della remola, frega et lava il 
peladore , et la carne rimarrà pulita 
et senza peli. Guarda però che'l pe- 
ladore non stia troppo an la carne , 
perchè seria pericolo non scorticasse 
alquanto la pelle del luoco. 



'no peladore che cava li peli 
li non rinascono per tempo alcuno 

ì, scodella di terra, metteci calce 
a. et sei parti d' acijua, et slia la 



calce in la dettn acqna tre di. Poi 
Becca la detta calce in una pigna- 
tella, et rimetti sei parte di acqua 
et una parte di orpimento, et stia 
tanto al sole che sia ben forte. Et 
assaggialo al modo sopradetto con la 
penna di gallina, et ee tal peladoro 
È troppo forte, tempera con acqua, 
et se non pelasse et fosse troppo 
chiaro, metti de la calce et orpimen- 
to, tanto pur tanto, et aera fatto. 



( Peladore chè,ìieva il pelo, 

1 fa chiaro il vino, assottiglia la carne 

I et gi può usare senza peninolo 

I B. Ooloffamia . . , , . oncie tre 

I Mastici oncie una 

I CJn puoco di armoniaco. 

l' Et ttttt* le dette cose fa bollire al 

t fuoco in una padella, mettendo prima il 

( colotfamia, et poi li mastici et l'armo- 

I niaoo incorporando bene ogni cosa in- 
sieme. Et quando sera caldo lo getta in 

j. acqua fresca, et poi lo menerai molto 

I' bene con mani, come se fosse pasta, et 
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quanto più si mena, tanto più è miglio- 
re et più bello, et fa l'effetto come di 
sopra, levando li peli sino alla radice, 
et è securo. 



Peladore che lieva li peli,, 

assottiglia la pelle , fa buon colore 

et leva ogni macchia al viso 

R. Siugo di foglie di cetron salvatico 
Siugo di mandole amare 

Tanto de l'uno, quanto de l'altro; 
et metti ogni cosa insieme in una pi- 
gnatta nuova, et metti calze viva et or- 
pimento come è detto di sopra. Poi pi- 
glia un puoco di galbino clie sia stato 
a molle in vino un giorno et una notte, 
et metti in detta pignatta, et fa bollire 
ogni cosa insieme. Di poi mettici 
Olio rosato .... a tua discretione 
Olio violato ... » 

Et quando averà ben bollito , as- 
saggiarai con la penna se sarà forte as- 
sai. Poi piglia polvere di mastico , in- 
censo , galosa , rose , comino , garoffali , 
noce moscate, un puoco de ciascuno, et 
incorpora bene le dette polvere con le 



56 

dette cose cotte, et poni dove è pelo o 
maccliia, et levarà subito via, et è pro- 
vato. 



Altro modo 

R. Siugo di edera. . a discretione tua 
Orpimento ... » 

Aceto ..... » 

Ove di formiclie . » 

Et tutte le sopra dette cose distem- 
pera bene insieme. Poi metti in loco 
dove vuoi che non sia pelo, et mai non 
ne nasceranno. 



A quél medesimo 

"R. un Bizzo , et mettilo a cuocere in 
olio di oliva in una pignatta, et las- 
salo bollire tanto cbe sia cotto come 
disfatto. Poi abbi ove di formicbe 
ben pestate; et distempera con olio 
dove è stato il Hizzo, et con questo 
impiastro ongi il luoco dove non vor- 
rai pelo. Intendi però dove sia stato 
il peladore prima, et non nasce- 
ranno più. 



;••-. i 



i 
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rar*: •■• f 
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Et tutte le sopradette cose fa bol- 
lire con acqaa sino alla consumazione 
de doi terzi. Poi ongi il luoco et su- 
bito si levaranno li peli. 



A fare che li peli non nascano 

"R. sangue di fasano. Ongi dove vuoi, 
et non nasceranno mai peli. Ancora 
il siugo di erba ceola squilla fa il 
sopradetto effetto. 



A fare quel medesimo 

R. Allume catina . . a tua discretione 
Calcina viva ... » 

Orpimento soldi X 

Et spolverizza sottilmente, et metti 
in un vaso tanta acqua che possi bol- 
lire per ore vintiquattro. Poi cola , et 
piglia olio soldi uno, et di quella acqua 
soldi tre , et fa bollire tanto cbe resti 
senza acqua. Et se vuoi conoscere se gli 
è dentro acqua, butta una goccia nel 
fuoco , et se schioppa gli è acqua , et 
non schioppando è buona. Piglia prima 
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deir acqua calda , et bagna dove vuoi , 
poi ongi con detto olio, et di poi piglia 
del castoreo et melle , et fa onguento , 
et ongi dove hai levato il pelo, et mai 
non rinascerà. 



A cavare peli 
che mai non renasceranno 

H. Calcina viva soldi uno 

Itessinico soldi uno 

Aloe soldi mezzo 

Polverezza ogni cosa , et incorpora 
bene insieme, et distempera con un può- 
co d' acqua calda , et fa netto il luoco 
peloso. Di poi piglia un puoco di oppio 
et olio rosato, o vero violato, et ongi, et 
non nasceranno. 

A fare 
che li peli non rinascono pia 



B 


. Ove di formiche . . . 


tanto 




Sangue di pipistrello . 


de Tuno 




Seme di dente cavallino. 


quanto 




Sete di cagna .... 


de r altro 




Siugo di papavero . . 


» 
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Et distempera bene ogni cosa insieme 
et poi metti in una boccia sotto il te- 
■tame per otto giorni. Leva poi li peli 
dove vuoi che non rìnaecano più, ma 
"bisogna che vi peli et non radi, che li 
pori restino aperti, et poi ongi con detta 
i il di inaino a 
> diciotto volte, et 
farà ottimo. 



A quel medesimo 

'., nna rana, et mettila in una padella 
senza alcuna altra cosa al fuoco , et 
falla friggere, et ella mandarà fnora 
una certa acqua, la quale pigliarai et 
servarai. Da poi quando ti piacerà, 
cavarai li peli, et lavati poi con detta 
acqua, che mai più 



A fare che li peli non rinaschino 

Fa che prima la persona si peli 
con quello che li piace, poi piglia una 
covata di aorzi si piccoli che non ab- 
bino messo il pelo, et di poi li metti fra 
doi piatti di terra ben caldi che si pos- 
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sano seccare , et seccati che sono, pe- 
stali, et distempera quella polvere con 
olio di oliva j et fa onguento , et ongi 
tre o quattro fiate dove hai levato li 
peli, et mai più rinasceranno. 



A fare quel medesimo 

R. bacche di edera et ove di formiche 
et distempera con aceto forte , et 
ongi il luoco dove hai levato prima 
li peli, et non rinasceranno più. 



A fare nascere li peli 

R. molte sansugge , et fa polvere , et 
metti a bollire con acqua in una pi- 
gnatta nuova, et con tal acqua lava 
dove non sono peli, et nasceranno. 



TRATTATO 

DA PARE BIANCHI ET NETTI LI DENTI 
PER DIVERSI MODI 



Et prima onto da nettarli 

"R, Scorze di mortella . a tua discretione 
Foglie di osmarino. » » 

Foglie di salvia . . » » 

Itadice di canne . . » » 

Radice di astrologia 

rotonda .... » » 

Et metti tutte queste cose in una 
pignatta ben coperta, et brusale che non 
resti intiera alcuna, et brusate che sa> 
ranno le farai passare per sedaccio. Poi 
le metti con mele rosato , et lassa po- 
sare per vintiquattro ore , et a tuo pia- 
cere poi lo adopererai che è buono , et 
perfetto. 



<)2 



A fare acqua da denti 



R. Acqua di mortella 
Acqua di cisterna. 
Vin bianco grande 
Sangue di drago . 
Allume di rozza . 



. libre nove 
. Hbre 2 » , 
. oncie sei 
. oncie mezza 



Et tutte le sopradette cose fa bol- 
lire tanto cbe resti il terzo, et sera fatto 
detta acqua, la quale operarai alli denti 
poi che saranno netti. 



A fare bianchi h denti 



R. Acqua di piantagine . 
Acqua Caterina . . 
Acqua da partire. . 
Acqua rosa fina . . 



. 8.0 mezzo 

» 
. oncie meggia 
. 4.0 uno 



Et tutte le sopradette acque incor- 
pora et distempera ben insieme. Di poi 
lava li denti con tal compositione di 
acque avendoli prima netti, et si faranno 
bianchissimi. 
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Acqua per denti 

. More rosse salvaticlie 

e non mature . . . libre una 
Radice di giglio pao- 
nazzo oncie quattro 

Lentisco libre mezza 

Sangue di drago . . oncie una 
Agrimonia manipolo . libre una 

Et poni tutte queste cose a lam- 
bicco, et fa acqua , qual' operarai a tuo 
piacere. 

A bianchezzare denti 

R. marmoro bianco, corallo bianco, sal- 
gema, incenso maschio fatto in pol- 
vere insieme con le sopradette cose, 
et frega li denti, poi lava con buon 
vin bianco , et siuga con una pezza 
netta, et farà biancheggiare li denti. 

Polvere da conservare denti 

R. come di cervo scropolo uno , et fa 
polvere, et poi piglia seme di coporice, 









tvi 




rose , epico cardo , et aalgema U 




quarta parte de tutte, sottilmente pol- 




verizzBJido, el posto ogni cosa insieme 




in una pezza de lino, frega li denti, 




poi Uva eoa buon vin bianco caldo, 


. 


et cosi ti conservarai li denti. 


; 


A incarnare li denti 


l_ 


R. oro limato, perle peste, corallo, scoreì 




di masenetto , pesta et messida , et 




lava li denti con acqua rosa, et poi 


1 


metti sopra della detta polvere , et 


1 


subito si incarnaranno. 




Acqua per denti et gengive guaste 




R. Gomma arabica .... soldi iij 


1 


Mirra eletta . 


L 


Gomma de lacha ... » 




Sangue di drago ... • 


^B 


Allume ai rozza ... 


■ 


LegQO aloe aoldi cinque 




Irioa soldi cinque 


H 


Acqua di pazzo . . . libre dieci 


■ 


Et miitti tutte le soprailette cose in 


1 


uu« pignatta nova vetriata, «t fa boi- 
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lire tanto che torni il terzo, poi la cola 
pian piano et servala bene stoppata in 
ampolla di vetro. Volendola operare, ba- 
gna una pezza di grana in questa acqua, 
et sfrega li denti spesso tutto il giorno. 
Et se le gengive sono refreddate, lavale 
con aceto caldo dove siano bolliti fiori 
di pomo granato, et osse di oliva, non 
di cipresso , et sangue di drago , poi 
tieni in bocca del mele con il boraso , 
sopra le gengive, poi lavati pian piano 
con vino caldo, et poni suso polvere di 
mastici, et incenso bianco, et sangue di 
drago ; et cosi sarà ottimo rimedio. 



A fare bianchi li denti 

R. eira monda quanto è un mezzo gran 
di fava, et altrettanto mastico, et in- 
corpora bene insieme, et ogni sera ne 
metti sopra li denti, poi lavali con 
buon vino bianco tepido, ma mondali 
prima con un ferro , o altro a tuo 
modo. 



A fvfiifcart fi denti 

2. Ccrmllo a tua dìscretione 

Cizxn ?rao .... » 

Mascfoc 

SaL=£^e di drago » 

I::^enso » 



Et spolveiena ogni cosa insieme , 
e; di qTiella polvere metti og^ sera so- 
pra le gesgive. 

A momiificare denti ^ et fare 
buono odorato 

R. radice di malTa, et seccala al sole. 
Dì poi con tal radice frega li denti, 
et con pezza di scarlatto falli netti, 
et sì daranno buono odore. 

A farf bianchi et netti li denti 

R. Allume di rocca . . drag, sei 
A equa di tartaro b. . » 

Salnìtrio omùe quattro 

Vetro pesto drag, sei 

Aceto fortissimo .... libre una 
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Incorpora bene ogni cosa insieme , 
et metti in una boccia per tre di. Di poi 
distilla per lambicco a lento fuoco nel 
principio , et seguita poi a fare buon 
fuoco tanto che n' esca 1' acqua, la quale 
servarai. Et quando vorrai fare belli li 
denti) in prima li nettarai con una pezza 
di lino bianco ; poi pigliarai un puoco 
di panno rosato, et lo bagnarai in det- 
ta acqua , et strofìnarai molto bene li 
denti con tal panno, lassandoli poi sciu- 
gare, et lavandoti la bocca con un puoco 
di acqua fresca, et si faranno bianchi. 



A fare bianchi li denti 
in poco tempo 

R. Polvere di pilatro . tanto de l' uno 
Polvere di tartaro . quanto de l'altro 

Et incorporale dette polvere bene 
insieme , et mettile suso un puoco di 
panno rosato, et poi te ne frega li denti 
molto bene, et facendo cosi assai volte, 
doventaranno bianchissimi. 



G8 



A quél medesimo 

R. Marmo arso .... tanto de l' uno 
Nocciuoli di dattili arsi quanto 
Vitia bianca .... de l'altro 
Pegola nuova trita . . » 

Pomice nuova ... » 

Et fa di tutte le sopra dette cose 
polvere, et incorpora bene insieme. Poi 
piglia una pezzuola nella quale sia un 
puoco di lana sudicia, et mettivi dentro 
le sopradette polvere , et frega bene li 
denti; et faràli in breve divenire bianchi, 
netti, et belli. 



A riempire un dente forato 

R. uno grano di mastite, et mettilo nel 
dente forato. Poi abbi un ferro caldo 
che sia atto a ciò , et mettilo sopra 
lo detto mastice, et farà bene. Ancora 
mettendoli un granello d' oro senza 
altro , seguirà tale effetto. 



E. Calcina \ 
Zolfo yìv 



Polvere di zucche n 




Di poi piglia un pezzo di panno ro- 
gato et tagUalo trito , et incorporalo 
eoa le sopradetto cose et metti in un 
pignatte con aceto forte, et fa boOiro 
alquanto ogni coaa insieme. Et di poi 
mesaedato che l' avrai , le ponerai al 
«ole in questo modo, cioè : metti tutte 
le dette cose in auso una tavoletta et 
fanne pastelli , et poneli a seccare al 
sole. Et quando sono secchi, fanne pol- 
vere, qttale poni aopra le gengive, et 
stropicciale uà puoco. Poi abbi barbe 
di taaso et polvere di cinamomo, et ba- 
gnate molto bene con aceto , incorpora 

sopra le gengive, et stropicciale un puoco; 
et cosi facendo alcuni giorni , avrai 
buono alito , et la gengive si risane- 
ranno, et è provato. 



^ 



^ 



A/ puzzare ilei ftnlo 



K. calamo aromatico , et fallo bnllìr^^ 

) bnono, tanto quanto a te pn — ^ . 
rerà a sufficienza. Poi lo cola, et ogn -** , 
mattina a digiuno bevi alquanto die ^^ 
in breve tempo guarirai. *' 
et tarai un fiato buono. 



Cantra il fetore de bocca 



a tiia diaci-etioiie * 



R. Pillole de garofali . 

Legno aloe ... > 

Mastici > 

Cinamomo .... • 

Et, un puoco di musco. Et tutte le 
aopra dette cose fa bollire con vino co- 
) tanto ohe resti per miti. Poi 
le colarai con pezza bianca fissa et sot- 
tile, et questo vino uaarai ogni mattina 
a digiuno; et è cosa perfetta per tal 

Cantra il fetore del naso 

R. canfora, mirra, rose ballauatiche , 
galle, et tutte queste cose pesta molto 
bene. Di poi le cuoci in aceto, et co- 
> cotte, piglia olio laurino, et 
incorpora bene, et fa come unguento; 
et di quello poi ongi il naso. 



i 

1 



TRATTATO 

DOVE SI METTE IL MODO DA PARE 

LE MANI BIANCHE ET BELLE 

PER DIVERSI MODI 



Pasta da fare bianche le mani 

R. Farina d'orgio . . a tuo beneplacito 
Semenza comune . 
Pignoli ammaccati. » 

Pinillo de mandole . . libre mezza 
Et fa pestare tutte le sopradette 
cose, et poi incorpora bene insieme con 
mele , et fa una pasta della quale ogni 
volta che ti vorrai lavare le mani , ne 
pigliarai tanto quanto una noce, et cosi 
ti lavarai con acqua fresca; et in breve 
farai la tua mano bianchissima. 

A quel medesimo 

R. Pignoli freschi, et netti libre una 
Senepa da mostarda . . oncie mezza 
Fiche secche ben morbide oncie tre 
Canfora fina .... quarto uno 
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Et tutte queste cose pesta mol~- to 

bene , et poi incorpora insieme , et fg 

pasta , della quale ne pigliarai tai^^^to 
quanto una noce ogni volta che tiv^^zz^r. 
rai lavare le mani, con acqua fresca. ^^ 

è cosa perfettissima, massime rinverz^cjo. 
che non lassa sciupare le mani , etr }q 
defende dal freddo et da ogni altra e- oq. 
trarietà. Et volendola operare di estci.te, 
non li mettere se non un quarto di 
oncia di senepa da mostarda, perché 
altrimenti saria troppo calida. 



A fare belle mani 

B. Fezza arsa, quanto una noce. 
Allume gentile . . . oncie mezza 
Allume zuccherino . » 

Allume scaiola ... » 

Allume di rocca. . . » 

Canfora » 

Sapon bianco .... soldi uno 
Biacca fìna, quanto a te piace. 

Et metti tutte le sopradette cose in 
una pignatta vetriata, mettendovi den- 
tro un boccale di acqua comune, facendo 
bollire ogni cosa insieme tanto che 
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manchi il terzo ; di poi fa stare detta 
bollitura al sole per giorni sei. Abbi 
poi una pezza di sapon grattato, et met- 
tilo in un scodellino che sia ben vetriato 
insieme con un poco di biacca ; di poi 
con un pistello incorpora dette cose con 
la composizione de la pignatta sempre 
stando al sole , et cosi ogni giorno la 
messedarai persino a quindici giorni, poi 
l'adoperarai a tuo piacere ; et vedrai la 
prova. 



A quél medesimo 

R. Olio di oliva. . . a tua discretione 
Butiero fresco . . » 

Grasso di agnello . » 

Et lava tutte le dette cose da sua po- 
sta, et di poi le metti a molle in acqua 
rosa, mettendoli il terzo di cera bianca 
nuova, et cosi fa disfare ogni cosa in- 
sieme ; et volendoli dare odore, li met- 
terai un puoco di musco, o vero gibbetto. 
Et di poi, quando vuoi andare a letto, 
ongeti con detta composizione le mani 
et la bocca, et si faranno come avorio. 



l 
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Onguento per fissure de mani 

R. Olio rosato oncie una 

Cera bianca » 

Olibano » 

Mastice » 

Grasso di gallina ... » 

Et tutte le predette cose incorpora 
bene insieme et fa onguento , del quale 
ti ongerai dove sono le fissure ; et su- 
bito si sanarà. 



Onto alle sedale delle mani 

R. Cera nova . . . oncie una et mezza 
Incenso maschio . oncie mezza 
Olio di oliva buono oncie due 

Incorpora ogni cosa insieme et metti 
in una pignatta nuova et vetriata, et 
fa bollire tanto quanto diresti tre o 
quattro volte il Credo , sempre messe- 
dando, tanto che venghi come onguento; 
poi ongi sottilmente dove sono le fesse 
nelle mani o piedi, et in quattro o cinque 
volte guarirai; et è provato. 
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Farina per mani 

R. Amandole dolce . . tanto de l'una, 
Amandole amare . quanto de l'altra 
Et fa pestare insieme molto bene , 
poi piglia farina di orgio, et incorpora 
ogni cosa bene insieme, et con siugo de 
limoni distempera, et fa a modo di rot- 
tella di sapone ; et quando sarà duro, 
pista, et fa farina. Et di quella usa quando 
è fresca, perchè allora è perfetta, et farà 
le mani bellissime. 



Pasta da mani 

R. Seme di meloni . . a tua discretione 

Seme di zucche . . » » 

Pignoli senza scorza » » 

Anime di persiche . » » 

Farina d'orgio . . » » 

Et tutte le sopradette cose fa pestare 

bene insieme, di poi incorpora con una 

libra di mele, et fa pasta; ma guarda 

non sia troppo dura, et a piacer tuo ne 

operarai suso le mani. 
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Pasta da mani 

R. lupini pelati , et fa stare a molle 
aceto forte per una notte, poi li 
starai; et poi piglia tre parti di q 
sta parte , et una di sapon curat 
Item sugo de limoni et . a tuo giudit: 
Olio di amandole dolce » 

Et incorpora ogni cosa bene insiem 
et fa pasta, et usa; et è cosa ottima. 



Pasta da mani 

R. Radice de irios tenere , et bianche § . i 
Radice de giglio bianco . oncie tre 

Zuccaro fino oncie una 

Et che le dette radice siano ben 
nette, et più volte lavate ; et pesta dette 
radice in mortaro di marmerò, tanto che 
sia come pasta ; di poi incorpora seco 
il zuccaro, et repista ogni cosa, et serva 
in vaso. Et quando ne vuoi operare, pi 
glia un puoco de detta pasta et poni 
sopra le mani, et lassa stare tanto che 
senti che la polle stia tirata ; poi lieva 
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detta pasta , et parerà tirar via tutta 
quella pelle vecchia ; et allora lava le 
mani con acqua fresca, et tieni li guanti. 
Et questo usa due volte il mese, et farà 
le tue mani bianchissime in puoco tempo; 
et è provato. 

A fare belle mani 

R. Remola pugni uno 

Sterco di colombo. . . » 

Fichi bianchi secchi . . n.® quattro 
Radice di nalba pista a tua discretione 
Et un puoco di piuma di gallina nova 
Et fa bollire ogni cosa insieme , et 
dopo che saranno ben bollite , leva dal 
fuoco, et lassa raffreddare; et lavati le 
mani ogni giorno , et fa che la remola 
sia l'ultima cosa che tu metti nel pi- 
gnatto; et rinnova ogni quattro giorni 
detta compositione acciò sia fresca. Et 
cosi ti farai le mani belle et bianchis- 
sime, et è provato. 

Grassetto per mani 

R. sevo di becco castrato che sia a torno 
li rognoni , ma guarda che non è 




liuuiio morto ijuel giorno ; et Icvarai - 
tutti li nervi, tale che resti netto, et - 
lo Uvarai a tre o vero quattro acque. 
Di poi mettilo in acqua chiara per 
tre o quattro giorni, mutando l'acqua 
ogni giorno ; poi lo fa pistare in un 
mortaretto di pietra, et mettilo in una 
pignatta vetriata con tanta acqua 
) sia coperto ti fondo della 
detta pignatta ; piglia poi una caldara 
dì acqua , et mettila al fuoco fino 
che boglia , et come cominciarà a 
bollire, metti la pignatta dentro co- 
perta con il suo coperchio, et lassala 
stare tanto che il sevo ai comincia 
A disfare. Poi piglia una scodella 
cou un poco di acqua rosa dentro , 
et piglia una pezzetta di tela netta, 
et metti dentro il sevo a colare in 
detta scodella , et cosi ne uscirà 
senza spremere altrimente, et quello 
che non sarit disfatto, ritornerai den- 
tro nella pignatta in detta caldara; 
et cosi essendo poi dislatto lo oo- 
larai , et metterai in Bcodelle accia ; 
sinno sottili perchè sono megliori 
che grossi ; et operami poi a tuo 
piacere. 
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A fare il medesimo odorifero 

Et. quella medesima pignatta , et falla 
ben nettare, et toma a metterli tutte 
quelle scodelle dentro, et mettevi un 
puoco di olio di gelsomino, o vero 
de' melangoli, o altro odorifero che 
sia buono et tomaio a mettere nella 
caldara come facesti di sopra , et las- 
salo stare tanto che sia incorporato 
bene; et di poi lo colarai con la pezza 
nella scodella come facesti di prima, 
et lassalo raifreddare. Di poi lo rivol- 
tarai in carta netta, et seryarai quanto 
a te piace. Ma advertisci che con 
questo olio il detto grassetto diven- 
terà rancido; et non ve ne mettendo si 
mantiene bianco, et sta sempre duro et 
sodo; et con olio è tenero et molle. 

A ontare, et fare belle mani 



R. Olio di viole boscane 
Olio di rose moscatelle 
Olio di gelsomini . 
Olio di cetrangoli . 
Olio di belzoi . . 



quarti uno 



::. :z ":.^ : sopni il 

• . tanto 

• • • • de l'uno 

• . . . quanto 

• • . . «le l'altro 

ài |K)lvere «li cipri lina 

. .t' bene. Di j^oi metti 

.i«» olio, et dà il fuoco a 

luando ti parerà avere 

' colarai con un panno 

:i lasco, et con tal com- 

•H)i li guanti; et portan- 

luomani belle, morbide 

. v'iondo che taronto fosse 

;»v>tore ontare ancora le 

Uè lo levi dal fuoco, inet- 

.ivH'o di grasso di capretto, 

•Ilio, et cosi ti potrai poi 

■'olio le mani. 



V /*• ila mani 

V- :a libra una , et cerca 

i s»iù bella sia possibile, 

.\y'i\\\i\ che sia abiuanto 



■ 'I t 
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«r lass.'ila »tare una notte: 
■ rii.-iitiiia pi^lin quell'acqua 
. - I {'li laiiìbiccare. Poi piglia di 
■li levante più bello che si 
..: rai^lialo sottilmente, et met- 
. IMI <ratino grande, o vero ma- 
rra (li legno, mettendovi di que- 
I :).>-> [Ila a puoco a puoco, et cosi 
:'iii«lo menare con un bastonetto ; 
I ■[Mosto farai ogni giorno persino 
I ìtìiìU) clie riceverà di questa acqua, 
nhù <iuando sarà fatto, non si in- 
r pò rara più con esso tal acqua, ma 
si attaccarà al bastone, et allora lo 
I)<)trai poi usare; et è cosa perfetta. 



A fare pomata finissima 
per le mani 

li., pumi appii di numero vinti , et mon- 
dali et cava le granella, et fa di cia- 
scuno quattro parti , et in ciascuna 
parte metti quattro , o vero sei ga- 
rofaU secclii , et fini ; et mettele poi 
in un piattello invetriato et netto, et 
metti tanta acqua che le mele siano 
coperta, et poi copri detto piattello 

G 



lassa stare un giorno. Poi piglia detti 
pomi insieme con l'acqua, et motli 
ogni ooaa in una pignatta nuova, (t 
ben invetriata et netta, et poni den- 
tro libre quattro di sungìazzo Hi porco 
bianco o roaao che aia fresco et bello 
et nettato molto bene dalla carnei 
sangue, et altre pellìcule che sogUono 
stare appiccate a detto sungìazzo; po' 
tritalo minutamente, et ponlo a leoiu 
fuoco acciò non piglia arsura, poi 
lo cola in panno fieao come si fa & 
l'altro larda, in una catinella pieui 
di acqua. Et a questo niodo pui^a il 
grasso per tre o ijuattro giorni, te- 
nendolo sempre in detto vaso, et ma- 
tandoli l'acqua di nuovo assai volte 
il giorno : et quanto piti la mntarai 
tanto maggiormente doventerà puri- 
ficato et bello. Et poi che avrai l'atto 
cosi, piglia detto lardo , et metti in 
detta pignatta con le sopradette aci;[ne 
et pumi, et fa che stia cosi per qnat- 
tro ore , poi leva detto lardo dalla 
pignatta, et scolalo bene da l'acqaa; 
et poi in detta acqua vi metterai le 
infrascritte robe, cioè : 



Un puooo di spicu nardo odurit'ero 
Garofali Ani .... oncio due 
Cangila fina .... oncie un» 
Sandali citrini . . . on. qnarci nno 

I Betgoin > 

HHtoraoe calanuta . . ' 

^* Et tutte le BOpradette epeoiarie t'a- 
rai ben pestare , et poi le metterai in 
una, pezzetta sottile a ubo di Lorsa in- 
sieme con della gomma, et fa che stiano 
larghe in detta pezza , et siano ben li- 
gate in easa, acciò non si sparghino per 
il grasso ; et cosi le metterai in detta 
pignatta, et poi fa bollire a fuoco lento, 
et tienla lungi dalla fiamma, o vero vi 
metti un mattone dinanzi , et fa che 
bogli pian piano per quattro ore, o sei, 
sino che aia fatta; et questo si può co- 
noscere in tal modo, cioè; metti un ha- 
stonello nella detta pignatta sino al 
foodo , et presto lo cava , et scuoteìo 
suso il fuoco, et se quella materia ab- 
brucia bene senza friggere è fatta, et 
se non abbrucia volentieri, o vero frig- 
gia, è segno che l' acqua non è ancora 
finita di consnmare. Et cosi la lassarai 
stare tanto clie la detta acqua sia al 
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tutto constuuata : et rimeasida qaalclii' 
volta acciò non s«nli dì fritto, et a qae- 
eto , et cosi al forno abbi bona awei- 
tenaa, però che se tal composizione pi- 
gliasse sìmil odori, mai noD si potriano 
mandare via. Di poi come è cotta, il ch^ 
conoscerai tacendo la esperìentia nel 
Hopradetto modo, pigliarai oncie otto di- 
cera bianca naova , et mettila in dett-9> 
pignatta, et incorpora bene ogni coat^ 
insieme stando par al fìioco per spatìo 
di un quarto di ora , tanto che le ma.-^ 
terie grosse che stanno al fondo sianr» 
lien distemperale con il restante: di po£ 
piglia doe pezze di lino sottile fisse et 
nuove, et pian piano cola la detta e 
positione in un vaso netto et ben 
vetriato , nel quale metterai doe sco- 
delle di acqua pura et chiara avanti 
lille vi coli dentro, et non premere poi I 
la pezza sopra detto vaso , ma la pr»''! 
luerai in un altro , perchè la colatar» I 
che uscirà di taL premere sarà alquanta | 
rossa ; et lassala freddare prima s 
l'altro giorno, et poi quando è fatt»J 
soda , partila in quattro parti , et meWI 
Illa in una conca tonda invetriata 6V| 
netta, et con piatello, overo bastone cha^ 
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da netto rimena detta pomata molto 
)ene con acqua rosa muscata lina , ma 
nette vene puoca per volta; et rìmenala 
:anto che si incorpori con detta acqua, 
ìt ogni volta che ritorna soda metti di 
letta acqua, et rimena molto bene tanto 
ite sia come onguento sottilissimo , et 
poi la ripóni in vaso nuovo , et a ogni 
tuo piacere la potrai operare , et farà 
mirabil cosa, perchè è perfettissima. 



A fare sapori da usare continuo 
per le mani 

R. Farina di amito . una et mezza. 
Allume di rocca. . » 
Biacca lina ... » 
Salealcali .... drame mezza 
Litargirio .... » 
Allume di piuma » 
Carboni cioè bac- 
celli di pomo . . N.o dieci 
Sapon duro bianco . oncie tre 
Sapon nero ... » 
et sapon da seta . » 
Et in prima pesta le cose da pe- 
stare, et le altre spolverezza , et incor- 



ì 



pora poi con Jotti sapoiii bene insieme 
et metti ogni cosa in un moitaro , ^' 
peata molto beue, di poi ne farai sapoi» "^ 
o vero paOe, o quadri, o altro che a C - " 
meglio piacerà, et poi lo metterai in u ^^^^ 
vaso netto, et aerraiai acciò nnu Htial ^' 

et è cosa perfetta et buona. 

A fare sapone di diiierse rose 

K. Allume di catina .... parte tre 

Calcina vìva parte nu^i^ 

Di poi piglia ranno forte in mode:::^ 
che tenghi un uovo a galla, et piglia d -* 
questo boccali tre, et un boccale d' oiic^ 
comune , et mescola insieme , et poi v^* 
metti deatro un chiaro di ovo ben sbat- 
tuto, et un scodellino di farina di amido, 
et nna oncia di vetriolo romano ben 
spolverizzato , et meacola in corp orando 
di continuo per ore tre ; di poi lassalo 
stare così un di , et sarà fatto , poi ta- 
glialo in pezzi et lassalo asciugare al 
vento et non al sole per doi giorni, et 
sarà perfetto , et questo potrai usare » 
lavarti la testa, che è molto sano, et f» 
molto belli li capelli, et è stato provato 
più volte, et ó cosa admi radile. 
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A fare sapon con gibhetto 

R. del detto sapone quanto vuoi . ma 
che sia stato prima al sole un puoco 
in acqua rosa, et mettevi dentro ac- 
qua di zibbetto , et mescola bene 
insieme; et se ci vorrai aggiungere 
del musco, sera più fino, ma bisogna 
stemperarlo prima con acqua rosa. 

A fare sapon 
con olii odoriferi et buoni 

R. come di sopra del detto sapone quan- 
to vuoi, ma fa che sia stato al sole 
in acqua rosa per alquante ore , et 
mettevi dentro alquanto di olio bel- 
zoin, et altri olii che siano odoriferi 
et buoni come a te piacerà , et poi 
incorpora ogni cosa insieme, ma av- 
vertisi di usare discretione nel met- 
tervi tali olii, che siano secondo la 
quantità del sapone , et sarà perfet- 
tissimo, facendo in tal modo. 
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A fare sapon muscato 

R. mosco fino quanto vuoi , et pestsw 
sottilmente, et mettevi dentro 
poco d'acqaa rosa die sia alquant::^^^^ 
calda, poi metti ogni cosa nel vas 
dove è il sapone, et rimena insiei 
assai bene, et poi lo metti nelli bo^ ^ 
soletti, et copri bene, che è perfetta *:i: 




TRATTATO 

DOVE SI METTE IL MODO DI FARE 
PROPUMI IN DIVERSI MODI, 

ET prima: 



A fare cazzoletta da profumare 



R. Belzoaino . . , 
Storaze calamita 
Legno aloe 
Garofali fini 
Canella fina 
Rose secche 
Laudano 
et macis. . 
Irios de levante 



oncie mezza 

dramme doi 
quarti doi 
quarti uno 
dramme una 



dramme doi 



Et metti ogni cosa nel vasetto, et 
mettivi dentro tanta acqua rosa che 
cuopri le dette robbe, et poi fa bollire 
tanto che torni come pasta , et spremi 
fuora l'acqua, et calca con mani quelle 
composi tioni tanto che siano eguali. Poi 
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piglin onde una Ji btìtzodno, et niett » 
in detto vasetto soprti detta coinpoa» "" 
tione, et con una paletta calda prenp-^^ 
sopra il detto vasetto fino die sia riso ^ 
luta; ma a fare che sia megliore pigli^^Hi 
musco, et incorpora con olio di gelso -^^ 
mino, et augi intorno il detto vaso. 



R. Musco . . 

Gibbetto . 

Ambracane 

Legno aloe 

Belzouino . 

Storace . . 

Polvere di cipro 

Polvere di r 

Canella fina 
Et fa pestare ogni cosa, et passare 
per il sedacelo eccetto il etorace, et bel— 
zouino perchè non ai possono tamieare, 
et tal cazzoletta farai con acqua rosa; 
et metti il storace et belzonino prima 
che le altre cose a bollire con 1' acqna 
sopradetta per spatio d'un quarto d'ora. 
Et come è quasi asctntta, li potrn 



tere buso un limone, mettendo de le 90- 
yrftdette cose l' nna dopo l' altra di tin 
puoco , aggìnngeiido sempre tanta acqua 
I che la pasta non sia asciutta; et fa elio 
I il mnsco, ambra et gibetto siano l'ultimi 
! die tu metti in detta oorap ositi one. Poi 
' li ponerai un puoco di zuccaro candido 
' et nn poco di violato, et sei garofali fatti 
in doi pezzi l'uno, sempre facendo bol- 
lire ogni cosa insieme , et messedando 
Don nu bastonetto ano a tanto che aia 
finita tutta l'acqua, et cbe dette robbe 
listino asciutte ; et poi la leva via et 
,'flBrva diligentemeute, et (juando la vuoi 
ansare non li mettere altra acqua die 
'inuscata, et è una cosa fittima et per- 
fetta. 



Altra easzoìetta 

: Belzouino oncie di 

Storace calamita . . . oacie ni 

Musco fino quarti u 

Legno aloe limato con 

lima quarti u 

Gibbetto fino .... quarti i; 
Garofali in pezzi . . . n.° otto 
Zuccaro fino quarti v 



Di poi piglia aiugo di mele appiè 
ben netto et acqua nanfa, et acqua di 
mirto tanto de l' una quanto de l'altra, 
et fa bollire in prima il storace et bel- 
zouino inaieme un puoco , poi vi inetti 
ìi altri odori a uno a uno come di sopra 



et fa che li garofali, et il siugo delle 



mele bogliano un puoco inaiem 


; et di 


poi fa bollire tanto cLe quando 


vi metti 


ilgibotto che aera l'ultimo, rea 


i la oaz- 


zoletta asciutta; et mesaidn coin 


6 detto 


di aopra con le dette acque , 


et sari 


fatta. 





Altra 



H. Musco buon 

Gibetto fino 

Ambracane , 

Aloe buona. 

Belzooiao , 
Et fa di tutte 
ben pista, poi piglia dell'acqua rosa, et 
iticoi-pora ogni cosa insieme distempe- 
rando, et fa una paata molle come on- 
guento, et poi usa al modo sopradetto, 
et farai mirabil cosa. 



. dramme dua 
. onci e mesza 



I polve 



r . 




■* Altri rassolelttì 




R. tre parto di belzouino, et una di sto- 




race molido , et fa passare per il 




il aedaccio tutto, et tanto aloe molin 




quanto si potria tenere sopra un car- 




' lino, et mettilo trito sopra dette robe, 




poi piglia acqaa nanfa, et acqua rosa 




' «qualmente, et mettila a bollire, et stia 




tanto che quella polvere do venta come 




mele; et quando sarà di qnel colore 




metteli dentro an quarto di musco, et 




tm quarto di ambra polverizzate bene, 




et fa che ogni cosa boglia insieme, et 




con un baatonetto measida equ ai- 




mente, et guarda che non li manchi 




acqua per sino che sono fatte, et ag- 




giungeli un puoco di gibetto, et poi 




lasaa asciugare tntta l'acqua, et cosi 




serva; et quando la vorrai usare, ag- 




giuugeli buona acqua, et fa bollire, 




che è cosa perfetta. 




Ciceelle da bruciare per profumo 




B. Belzouiuo oucie una 




Storace oncie mezza 




Musco tarpeso uno 




Gibelto quanfounces" 


^ 



Et dietii il museo iuaieiiie non acqua 
roaii , dì pui distempera lutto le sopm- 
dette cose iuaieme , et fa una pasta 
come i^uella di sopra detta, et di questa 
fa pezzette graade o piccole , come a 
te parerà, et poi le farai asciugare a 
l'ombra; et quando le vorrai poi ope- 
rare, fatai affocare una padella, et le 
buttarai sopra acciò si disfacciano , et 
profumano dove vuoi, et farà ottimo. 



] 



Polvere da tenere nelìi panni 

R. Polvere di rose . . 

Polvere di sandali b 
Polvere di garofali 
Musco fino .... 
Ambra buona. . . 

Et fa che le rose siano profumate 
per XV giorni doe volte il giorno con 
leguo aloe , storace et belzouino tanto 
de l'uno quanta de l'altro, 
polvere di ogni cosa; et poi metti dettk ■ 
polvere in un Bacchettino, et tienlo tra! \ 
li panni et saranno odoriferi. 



Polvere da tenire fra li fazzoletti 

^B. Belzoaino oncie sei 

Storace • 

Garofali oncie tre 

Canella • 

1 itfacaleppo oncie sei 

I IrioB pesto 1 

I LegQO aloe • 

Et poi piglia rose asciutte a l'ombra 
6t non secche , ma li pomoli di dette 

discretione tanto che noa superi li altri 
odori; et nota che bisogna prima spez- 
zare il belzDuino et storace nel mortaro 
ma non molto sottilmente; poi li metti 
li garofali et canella meglio pesti , et 
che la cangila sia in pezzetti, et cosi il 
macaleppo meglio pesto , et irios che 
sia ben pesto , et cosi va incorporando 
li predetti odori insieme con discretìone, 
a tale che l'uno non superi l'altro, ma 
metteadooB tanto che sia a bastanza , 
et in ultimo piglia le rose, et fanne un 
corpo inaieme con le predette cose bene 
et diligentemente incorporando i 



Poi piglia UDa suattola alquanto graa- 
li^tta el che aia al proposito , el in 
i{uella ponerai dette robbe con li tuoi 
fazzoletti ; et volendo fare un cae-^ino 
odorifero pigUarai della polvere predetta, 
et li aggiungerai quattro carati di am- 
bra, et tre carati di mnsco , et messe- 
darai qneste cose con le altre incorpo- 
rando bene, et metterai nel e 
renderà tm odore perfetto. 



A fare polvere maffùtralc 

H. XloRO dataaschine 
Cipri alessandrini . 
Sandali citrii: 
Inos buono 
Legno aloe 
Calamo aromatico . 
Oalonga. 
BeUouino - 
OarofaU. 

(ìibbettc. 
Et di tutta le i 
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A fare uccelletti reali 



R. Belzouino . . . libre una 
Storace in vino . oncie quattro 
Legno aloe . . . oncie mezza 
Laudano in vino . quarti uno 
Musco fino . . . dramme tre 
Ambra balena . . dramme doe 
Carbone di salcio, libre una et mezzo 
Gomma con . . oncie tre in tutto 
Diagranti tenuti in 
acqua fresca per 
un giorno. . . » » 

Sandali citrini . . oncie una 
Bomberacca. . . oncie una 
Et tutte le sopradette cose spolve- 
rezza come di sopra ne l'altre s' è detto 
con acqua rosa, et fa pasta: et per man- 
tenere poi tal pasta fresca , piglia pez- 
zette di lino , et bagna in acqua rosa 
et tienle sopra detta pasta, et di poi ne 
fa uccelletti a tuo modo. Et nota che la 
polvere di salcio si vuol fare in questo 
modo, cioè : accendi detto salcio , et 
quando è acceso bene, spegnilo in vin 
buono, et quando sarà asciutto ne farai 
la detta polvere, qual'adoperarai con le 

7 



^^ ^.u-, ..Ut e i r :::imo per- 
.a\f. *'T bu::::. 



.1 «i acijua rosa, et mettivi 

-^'luiiu a d:s:^retione, et 

,aucu .li storace trito, et 

Lii.ile in acqua rosa mu- 

-e o .quattro giorni, et 

vtto bicchieri sopra li car- 

•. ;»oilire pian piano; et il 

.ani -luesto bicchieri sarà 

• o, et buono che non avrà 

■ i-wertisci che lac qua rosa 

..^aiui a fatto perchè ti fa- 

iè;iui in gola; et però quando 

a» acqua, ne aggiungerai 

i. V . cosi bastarà per un pezzo, 

• . i :»otrai mettere del gib- 

-.irÀ migliore, et è provato. 



amo molle daviaschino 

• . . oncie una 

-uaiia ... % 

• "H ... « 



Et pesta tutto questa pose bene con 
Icqna rasa, et fa polvere, et ni^giungevi 
■I^aanto znccaro Suo, poi piglia una 
fftàelluzza et mettivi dentro la detta 
folvere insieme con l'acqua rosa, et po- 
lìla BOpra un picciol fuoco , et quando 
e dette polvere restassero asciutte, ag- 
(inngivi de l'acqua rosa, et. cosi t'arai 
n tutto come è detto di sopra, et sarà 
Ottimo. 



l Legno aloe. . 


. quarti imo 


Storace calamita 


. onci e mezza 


Musco iìao . . 


. acropoli uno 


Ambra balena 


. screpoli mezzo 


Belzouino . . 


. oncie una 


Acqua rosa tante 


che basti. 


Et metti ogni 


osa ben spolveriz 


Ita in la lucerna 


, et 86 attenderà 


Dn diligenza farà t 


ene, et ronderà bo 


iaaimo odore. 






Belzoiao . . 


. . dra 


inmet^.opi ^" 


Storace . . 




secondo 


Timi ano . . 


. . il 


tuo giudizio 

cosa, et fa poi— -^ 


Et spolvere 


zza ogni 



vere o vero fa pasta, et infondi con ac ' 

qua r09a atemperata con diagranti , dt::^' 
pigUa delle dette cose il peso che vuoi, .^ - 
et di detta acqua tanto che si possi farei^^ 
la pasta; et fatta che avrai detta pasta, ^ - 
ne farai rotelline come quattrini stiac- — 
ciate, et ogni volta che vuoi usare , pi- — 
glia una , o doe di dette rotelline , et -^ 
butta suso il fuoco , et rendere odore 



A fare profumi in polvere 

R. Belzouino oncie naa 

Storace calamita . . . oncie doe 

Laudano quarti uno 

Musco grani tre 

Ambra > 

Et tutta queste cose peatarai da 

per se, et spolverezza bene ; di poi le 



I 
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znescolarai tutte inseme. et le ponerai 
quanto a te parerà nel profumieri come 
sì fa rincenso. mettendovi sopra de la 
SLcqusL rosa, et sarà fatto. 



AUro modo 



!fiw BeJzonino 



tanto de l'uno 
qnanto de l'altro 



Storace falamìta 

liegno aloe. . . 

Tigniame . . . 

Coccole di ginepro 
£t tutte le sopradette cose tritarai 
cosi grossamente, et poi messida ogni 
<K>sa bene insieme, et poi le buna suso 
il fuoco a uso di incenso, et £a ottimo. 



Polvere per portare a dosso, 
o ienir fra panni 

^^Bose secche all'ombra 

et non al sole . . draznme 14 
Garofali fini . . . dramme mezza 
Storace buona. . . » 

Seme di spiceo . . dramme una 
Ganella fina ... > 



^ 



Et pesta iign 
fa polvere Bottilii 
polln ben turata, 
tenire a dosso, o 



et è perfetlisaii 
fra panili !Ìai o 






B. Storace liquida . . 

Laudano buono . . 

Oarofali fini . . . 

Et spolverezza ogni & 
aggiunta di mezza libra di polvere dì 
carbone sottile, il quale sìa di salcio, et 
incorpora ogni cosa insieme con acqua 

X muacata, nella quale aia dissoluto 
diagranti , come di aotto diremo , et 
fanne pasta, et riasciugala ; et poi ne 
farai uccelletti, quaJi seccarai a. l' om- 
bra, et poi li servaraì, ohe sono di ot- 
timo odore. 



R. Storace calanuta . . . libre i: 
Belzouino libra n 



Et spolvereznn. ogni Ci 
di poi piglia nctiun, rosa nella quale sia 
stata dissoluta gomma arabica et dia- 
granti, et legno aloe spolverizzato et 
tenuto in molle in acqua rosa moscata 
giorno , et mezza libra di car- 
bon di salcio spolverizzato sottilmente , 
et messìda ogni cosa insieme, et impasta 
1 detta acqua rosa; et volendovi met- 
e nn puoco di acqua argentea, farai 
3 arderanno meglio, et cosi rimenerai 
molto bene tal pasta. Et quando ti pa- 
reri che sia assai rimenata et soda, for- 
i li uccelletti a tuo modo come si 
osa, et quando li hai fatti, rinvolgili in 
de Ift polvere di belzouino , 
la quale avi'ai servato delle sopradette 
ie, et rinvolti che saranno in tal 
' polvere, mettOi a rasciugare al sole , et 
1 poi fatti. 



A fare profm, 
Jt. Belzouino . 



Musco fino . . . 
Carbone di salcio 



. dramme qnntlro 
. dramme sei 



J 



Et de tat.te le Hopradette 
fnrai polvere, et incorpora 
uccelletti nel aepradetto moc 
cali a l'ombra ; et è perfettìi 



A fare occelletti di puaca spesa 
B. Timi amo . . 




Storace liquida . 

Storace calamita 

Laudano . . ■ 

Carboni di salcio 

«t diagranti . . 
Et Intte le sopradette 
perarni con acqua rosa, et 
sta, facendone poi uccelletti quali 
carai a l'ombra, et farai come è detto 
dì sopra. 

Profumo continuo damaschino 

R. Storace calamita . dramme quattro 
Belzouìno .... dramme tre 

Laudano dramme una 

Legno aloe. ... • 

Ginamomo ... • 

Sperma di balena . ottavo uno 
Musco fino .... > 

Garofali • 

Acqua rosa. . . . dramme otto 
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Et pesta tutte queste cose, et in- 
corpora bene insieme , et metti poi in 
un profumieri quando vuoi usare, et sarà 
ottimo et buono. 



A fare polvere rossa da odorare 



dramme doe 
dramme una 
carati uno 

carati mezzo 
grani doi 



B. Rose damaschine 
Sandali rossi . . 
Legno aloe. . 
Cipri alessandrini 
Irios buono. . 
Garofali fini . 
Sempiolimezo . 
Gibbetto, et . 
Ambracane . . 
Musco fino .... grani tre 

Et pesta ogni cosa bene, et fa pas- 
sare per setaccio, acciò sia ben spolve- 
rizzata; et poi serva. 



A fare profumo semplice 

H. un bicchieri d' acqua rosa , et metti 
dentro un puoco di polvere de ga- 
rofali, poi ne butta a puoco a puoco 
suso una paletta calda, et farà odore. 



TRATTATO 

DA RIMEDIARE A DIVERSE INPIRMITA' 

DELLA PERSONA, ET MOLTE 

ALTRE BELLISSIME COSE, ET PRIMA: 



A dolori di mammelle di donne] 
per sedole 

R. panno di scarlatto fino, et brucialo, 
et fa polvere sottile , et ne metti 
sopra la sedola che viene alle mam- 
melle, cioè alle borine di esse , et 
subito la levarà senza dolore: et è 
provato. 



A ogni infiagione di mammelle 
di donne 

R. mezza scodella di seme di lino, et 
metti a molle in acqua tiepida per 
spatio di quattro o sei ore. Dipoi 
spremi fuora l'acqua, et pestala molto 
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bene, et mettila in uno vaso , et poi 
piglia olio rosato, et butiero a tun 
diacretione tanto che aia a bastanza, 
et fa bollire ogni coxa bene insieme 
tanto che rimanghi come im.piastro, 
et poi quando lo vorrai operare ne 
pigliarai secondo il bisogno , et lo 
scaldarai tanto solo che aia tepido , 
et poi lo metterai sopra il mate. 



vii mal di cavedeìle de tette de donne 



B. Sangue di drago . . oncie una 
Onguento di mucile- 

gretili oncie cinque 

Et incorpora insieme, et poni aopra 
il male. 



A ogni infiatnra, 
, calore, dolore et bruaore 
ne alle mammelle di donne 



R. Farina di fava franta . 



Farina di ceso 
Farina di linot 
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ifa fa che la farina di favft sia al- 
quanto più delle altre; et poi incorpora 
ogni cosa con aceto bianco forte. Et di 
poi piglia songia di porco maschio co- 
lata , et un puoco di olio rosato lauto 
che tu possi incorporare la detta pol- 
vere a modo di impiastro, con doi ros- 
snmi di ovi ben sbattuti et ben incor- 
porati iuBÌeme senza fuoco, poi lo ado- 
pera sopra le mammelle enfiate et con 
durezza dentro et di fuora, et fari mol- 
lificare et disenfiare, et levarà ogni ca- 
lore ; et stando aperta et infiata , ado- 
pra suso il detto impiastro per otto 
o dieci giorni, et più se bisognarà per 
la infiatura, tenendo aperto il buso fin 
che sia purgato, et quando sarà aperto 
li metterai sopra delle pezzole dì on- 
gueuto nero, il quale sarà qui sottoscritto, 
sino a tanto che sia purgato; et essendo 
infiato assai a tomo le mammelle, li po- 
' trai ungere ancora con lo infrascritto 
I onguento, et essendo matura si romperà; 
I et è provato. 

Onguento soprascritto 

E&- Songia di porco colata a tua discre- 
■ 'ione, olio rosato quanto a te piace, 



t iloi chiari il'ovi ben sbattili 



innorpora ogni cosa De 
et fa onguento et OBgi come di eoprb, 
et opera con pezzetta sopra il male 
come è ditto di aopra, et farà buono. 



Bagno alle mammeìle di donne 

R. Fiori di camomilla . a tua discretione 
Fiori di mellilotto . • ■ 

Fiori di viole . . • • 

Et tutti questi fiorì farai bollire ÌA 
acqua tanto che resti per miti, et di tal- 
decozione bagna la insatura di mi 
melle, quando sia tepida, et lavala codi 
jiezza bianca et netto, bagnata in dettft ' 
decotione; et se bisogna, li potrai met- 
tere ancora sopra li fiorì cosi caldi caldi, 
per tre o quattro volte il di, et ci,b1 
raaiidarai via ogni infìatura, calore, ros- 
sore et dolore ; et è provato. 



Onguento alle mammelle di donne 

11. olio comune et lavalo [liù volte con 
acqua tanto che sìa ben purgala, et 



Ili 

si farà come unguento, et di questo 
ongi le mammelle, et levarà ogni ca- 
lidità, dolore, infiagione, o altro male. 



Alli dolori ed infiatura 
de mammelle di donne 

H. songia di porco maschio vecchia, et 
nettala molto bene , di poi la metti 
a dileguare nella padella, et poi la 
butta in acqua fresca, et quando sarà 
fredda , la lavarai in cinque o sei 
acque, et cosi sera come onguento 
molle, et metti sopra la infiatura, du- 
rezza, rossore o altro dolore et male 
di mammelle, et li levarà in breve ; 
et ancora è buona alle sedole. 



A fare ritornare il latte alla donna 

B. Radice di fenocchio . oncie mezza 
Radice di appio. . . » 

Radice di petrosemolo » 

Radice di brusco . . » 

Ceso rosso mezza scodella 

Acqua comune boccali doi o vero tre. 
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Et tutte le sopradette cose t'arai 
bollire molto bene insieme tanto nìm 
reati per mila, et di poi la cola, et serva 
netta in un vaso, et mattina e sera ne 
darai a bevere uoa preaa alla donna che 
non può far latte. Et se questo non ti 
pare cbe operi coal presto come vorresti, 
piglia alquanto di polvere di cristallu 
et metti in detta tu^qua, et poi ne darai 
a bevere , et eabito farà abbondare il 
latte. Et è provato. 



A far venire il latte alle donna 

R. pevaro longo soldi tre , et fa bollire 
in vin bianco, et la sera quando la 
donna va a letto ne beva un bicchieri 
tepidamente, et ancora li farai lavare 
il petto con la camomilla j et presto 
li venirà il latte. 



Unico rimedio al mal de matrice 



R. Assa fetida a t 

Seme di iusquiawo . . diecretìone | 



US 

Et metti le dette tose m un vaso 
{iieno di brasa sotto un» caiega da li- 
merà , et fa che la donna seda sopra 
detta carega, et che la natura riceva d 
fumo per il buso di tal carena , ma 
guarda che '1 turno nou passi da mezzo 
d coqio in suso, poi vadi in letto , et 
stia t-alda, soffert>ndo il sudore al pm si 
può, et presto guarirà 



^ 



Al mal de matrice, 
et contro ogni dolore 



R Coralli rossi oncie una 

Noce musiate numeio una 

Et di queste Lcse ta polvere sottil 
mente et metti in vin bianfo ben di 
stemperata et poi ne darai nn bicchieri 
che aia tepido alU donna inferma la 
mattina a digiuno et subito farà ces 
aare ogni dolore et mal di matri e et 
la maire incontinenti ritornerà al suo 
Inoco et ancora per necessità si puft 
dure a bere di tal compoaitune dt ogni 
Ola et è probatissimo Et quando la 
donna avesse partorito et he la casella 




cioè dove stava la creatura, fosse fug- 
gita in HDso , per il che molte ne i 
reno, li darai delle scorze di cassia ben. 
piste, et fatte bollire in acqna, cioè dan- | 
doli a bavere di tal acqua tepida, fari, j 
ritornare al suo luoco , et sarà presto 
liberata; et è probato. 



Al dolore di matrice 

K. radice , o ver foglia di pastinache, 
et ne farai siugo, del quale ne darai 
a bevere all' inferma, et farà cessare 
il dolore ; ancora se tu farai della, 
detta radice un aupponitorìo, metten- 
dolo in la natura della donna , gli J 
farà venire il maestro suo. 

Al dolore de' fianchi 

R, Triaca antiqua . . . 

Sull'aro aciutto .... ■ 

Cornino luturo .... » 

Et incorpora bene insieme, distempe- 
rando con brodo di pollo o vero eoo. 1 
buon viu grande et bianco , et fauna I 
dare all'infermo abjuanto tepido, et gua- I 
rirà presto. 




Al mal dì stomaco, o di fianckt 

et tagliane in tre pezzi , et poni a 
destinare persino vengtino nere et 
eenclie; et poi leva et piglia tal'ncqua, 
et la mattina al spontare del giorno 
bevi un bicchieri di tal acqua che 
sia tepida come siroppo , et sta poi 
nel letto coperto per doe ore; et que- 
sta ti levarà presto il dolore di sto- 
maco o di fianchi, mediante il divino 
aÌQto, senza il quale non si può fare 
cosa alcuna buona et sana. 



Al male dt costa, et di fianco 

B. sterco di vacca, et lo farai stillare 
a lambicco di vetvo, et cosi serva per 
bÌdo a nove giorni , et poi ne darai 
un bicchieri che sia tepido come si- 
roppo a uno che patisca mal di costa, 
et coprilo a letto; et qnesto farai ogni 
Tolta che lui sento et patÌHee tal 
male; et. cosi al dolore de' fiaarht 
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sieme , et la disfar tanto che venghi 
come onguetito , del quale, easendo tu 
beu csildo innanzi al fuoco , ti ongeraì 
dove avrai la rogua, una aera si, et l'altra 
110, aia a tanto ohe tn sia guarito , et, 
sarà in tre, o quattro volte. 



A quel medesimo 






K. Tucoja . 
Sulimato 
Znccaro fl 
Sale ( 

Osse di seppa . 
Siago di limoni . 
Acqua rosa . . 



Chia 






n polvere la tucaia, 
sale, et aeppa, che 
siano peate bene sottilmente; poi piglia 
il cìiiaro delle dette ove, che aia sbat- 
tuto tanto che venghi come acqua , poi 
li buttarai dentro le ditte polvere et le 
incorporarai bene insieme, et li metterai 
il siugo de' limoni incorporando simil- 
mente il tutto, et il sìmil farai de l'ac- 
qna rosa, tanto che venghi na onto ben 



A eolìera cAr t 



K. Sìn^ di celìdoniB . 
Olio di olivA . . . 
Cera noork bianca 
TermentinB lavaU. 
Olio di Terse. . . 

Et tutte le BopT»dett« cose ìacorpo 
i bene insieme, et oieHeru a bollire 
che TBnglii come aagaeato, et poi 
composizioDe ti ongermi, et gati- 



Secrelo al mal dfììa squiilinria 



L pater nostro de smlira, pestalo 
eottilmeote, et mettilo aopra le bra- 
Be del inoco, et fa che '1 paziente 
le stia sopra con la bocca aperta, che 
immediate quel fumo del pater nostro, 
intrato che sarà ia gola, farà rompere 



la squillincia, et è provato. 



i 




IqueJ medesimo 

'^. Acqua di osmarino . . oncia mezza 
Amatiata buoDS. . . dramme una 
Et fa spolverizzare detta ainatiata, 
et metti in detta acqua, et poi dà a be- 
vere a chi patisce di tal male, et subito 
sarà liberato. 



Al male delle gotte 

R, sterco di bove trovato alla campagna 
da mezzo maggio , o vero marzo , et 
fallo lambiccare come si fa 1' acqua 
rosa, et dì tal acqua bagnarsi deUe 
pezze sottile, et le penerai sopra l'in- 
fiagione et dolore, et vedrai inirabil 
opera certamente, che in breve ai li- 
bererà da dette gotte. 



A levare il dolore delle gotte 

lumache , o vero bovolo femmine , 
et le metterai a lambicco, et contai 
acqua con nna pe2za sottile bagna- 
dove Benli il do I erre de dette 



gott«, che subito si levarà, et berendo 
di detta «equa t'arii megliore opera- 
tione. Et questo è stnto provato pifi 
volte : et ancora le lumaclie con la 



1 



o buone. 



A fare un cirotto 
per il stomaci) debile 

R. Garol'ali pesti .... Boldi 

Spicco pesto 

Mastici pesti i 

Rasa bianca 

Et prima pigliarai la rasa, et la farsi ' 
scolare in una pignatta al fnoco facen- 
dola disfare, et come sarà ben dial'atta, 
la farai passare per una pezza sot- 
tile in tm' altra pignatta netta , et cosi 
la farai ben bollire, et poi li metterai 
dentro tnfte le sopradette polvere mes- 
sedando , et incorporando molto bene 
ogni cosa insieme ; di poi metterai 
detta composizione sopra una pezzetta 
di scarlatto, distendendola bene, et cosi 
essendo perù fredda, la ponerai aopra 
la bocca del stomaco, et in breve ti li- 
bererà da tal indisposizione, con l'ainto 
però et in prima del S."' Dio. 



A gunrire 
uno r.he foniti: caduto Jiel fuoco 

'.. chiare d'ovi frescbi at 
Olio rosato quanto a te pare essei' 
bisogno secondo il male, puoco o aK.tai 
che sarà , et incorpora bene ogni 
cosa insieme, et messida tanto cbe 
vengti come acqua, poi eoa le penne 
ne trarai sopra il male dove il fnoco 
averà toccata , et farai cosi spesse 
volte, et resterai libero senza che ti 
resti segno alcuno. 



A ogni .irottatura coita eeceì/ente 

'.. olio rosuto ottimo, et calcina viva, 
et incorpora insieme tanto r.he para 
sughi. Et poi ongi il primo giorno 
spesse volte, dove è il male, et poi 
doi o tre volte il giorno sempre so- 
pra l'onzione medesima, non la las- 
sando seccare; et gnarirai presto, et, 
non apparerà segno alcuno, come se 
non ti t'ossi scottato ; et immediate 
lieva il dolore. 



A guarir il go«»o. «ecreto mirabili- 

R. cipolle , et tAgliale in pezzi con un 
coltello di legno, et poi ie farai liol- 
lire con aceto fortissimo tanto che 
si djsfaccino , et premerai poi Inora 
detto aceto, et le pistarai con songia 
di porco maschio , et farai un im- 
piastro , quale estenderai sopra una 
foglia di verze, et mettilo poi doe 
volte il di sopra detto gosso, tanto che 
doventi in. acqua; et tastando con le 
mani come è venuto in acqua, li met- 
terai lo rottorio, et la lanzetta, et cava 
fuora l'acqua, et salda poi con argento; 
et guarirai liberamente, et è provato. 



Ongnento da tigna perfetto 

R. Lardo di porco . oncie sei 

Rane numero quaranta 

Et le farai bollire tanto che siano { 
disfatte ; di poi piglia aiugo di porcel- 
lane salvatiche, di quelle che nascono 
8u te mura , et ne pigliarai oncie doe, | 
et lassalo un puoco bollire , et poi di J 




ougi la tignn 



.^u. ^v» •». ongiiento, ( 

doe volte il giorno, ef.^^,,-^' .~n.., s. 

-* a puoco apuocoli capelli grossi, 



strapato a puoco a puoco li capelli groi 
'I qaali hanno la radice della tigna, 
avali poi la testa ogni doi, o tre gio 



I 



lavali poi la testa ogni doi, o tre giorni 
una volta di lessia chiara , et cosi fa- 
cendo, in pnoco tempo sarà gnarito; et 
se il lardo foaae puoco, mettene tanto die 
aia a bastanza. 

A nervi tagliati, o punti di fresco 
che habbi il spagmo 

>. olio comuue dove siano cotti dentro 
vermini ben netti, et bisognando cu- 
cire li nervi , cucili ben giusti uno 
contra l'altro, poi ungeli con detto 
olio ben tepido , et li refermerà in- 
sieme, et cosi farà saldare detta fe- 
rita senza fargli altro; et essendo il 
spasmo lo levarà gratia Dei. 

il sangue d'ogni vena tagliata 

t. caligine di forno , et fava franta 
in polvere sottile, et ciliare d'ovi ben 
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sbaUute con la detta polvere, et pelo 
di copro, o vero ragoada, facendola 
scossare ; et non ne possenilo B^ 
piglia della stoppa ; et metti detta 
polvere prima sopra la ferita perohi 
stagna ogni eangue mirabilmenle, 
poi inetti detta stoppa con le dette 
ciliare d' ove, ne le quali vi sia 
pnoco dì giugo di pìantagine. 



A fare retornare la favella 



o , et fela di tauro , et pi 
molto bene insieme , et poi lo metti 
sopra lo stomaco , et poi frega il 
corpo , et in tre giorni o in ms 
sarà guarifo, et è provato. 



A stagnare 
una vena rotta nel petto 

i. ortiche, et le farai bollire con la c( 
di castrone, et poi mangia l'erba, 1> 
carne ed il brodo, et sarai guarito. 




A nervi eontratii 

'.. eingo di ebula , et mettilo in una 
canoa manigiilla , poi mettilo in on 
pan di segalo o di formento, et metti 
a cuocere il pane , il quale essendo 
cotto, lo levuraì. et pigliarsi 1' acqua 
che aer^L fatta , et la eerva in vaso 
vetriato ohe non spiri; et di questa 
un puoco tepida ongerai li nervi ri- 
tratti, et rilomeraniio al suo luoco et 
segno, et è provato. 






e fintola (. 



R. ateTco di uomo, et hmsalo, et fa 
polvere sottile , et insieme con un 
puoco di papavero fatto similmente 
in polvere, ponerai sopra il male, et 
farà morire la fistola , il 
carvoli in breve tempo. 



A fare morire la radice del e 



&. Foglie di oliva . . a tua discretio 
Allume zuccherina et ■ 



I2t; 

Et tutte Ih aopradertc cjse t'arai bol- 
lire in aceto bianco fortissimo, tanto che 4 
oali la quarta parte, di poi con tal acqua 
lava il detto canoaro, et favi morir» 
radice. 



Alle scroffole delta j 

R. Siugo di celidonia 

Siugo di metorailva. 

Melo bianco . 

Chiaro d' ave . 

Zafiarano et 

Farina di formento . 
Et incorpora he ne ogni ( 
et fa ongueato senza fuoco, et opera poi 
quando tu vuoi, et questo mollifica, pa- 
rifica, et salda beuiasimo le dette acrot- 
fole. 



A chi 



angiato il tossico 



B,. Pimpinella et ... a tuo modo 
Badice di torntentilla • 

Cinamomo fìuo . . 
Legno aloe buono . 
Macistenti bianco . 



Et di tutte le Hopradette cose ne t'a- 
rai polvere, qnale userai , che è ottimo 
rimedio, et è eperimentato piji volte. 



A chi avesse mangiato 
o bevuto veneno 

K. la semenza di ruda, et ne farai pol- 
vere sottilissima, et vi aggiungerai 
un poco di sale comune, di poi metti 
in buon vin bianco et bevi, et subito 
ti liberare da tal veneno. 



A fare rompere la preda 
>. Grana, o vero frutto di gi- 



frutto di 



■ Et metti le sopradette cose ni 
V et le lasserai stare per spatio 
ventiquattro, dipoi le lieva, et 
a lambicco, et de l'acqua che ne 
ne darai per volta una dramma 
ftl paziente, in tempo però ohe ; 



con itiestro, o combuslioiie di lunu , la 
mattina avanti desinare ; et Ìli fa 
con i'ainto de Iddio siiuarà. 



Olio cmitro 
ogni mortifei-o v 



L tu» disci-Btioue 



R. Olio di oliva vec 
chtssimo. . . 
Aloe paticco . . 
Reobarbero etetto 
Spicco nardo, . 
Mirracroci de'scor 

Senciano . . . 

Tenuentina . . 

Bittanio bianco e' 

Bistorte. 

Triaca perfetta . 

Mitridate . . . 
Et in prima penerai l' olio con li 
scorpioni al sole per cÌTi((uanta giorni, 
et di poi metterai in detto olio tutte lo 
sopradette cose, salvo che la triaca, et 
il mitridato , et lo ponerai al sole per 
altri cinquanta giorni, et prima caffarai 
li scorpioni che tu inetti le dette spe- 
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rie, ettiuiti li BBcoudi oiuquauta giorni, 
li metterai poi deatro la trinca, efc il nii- 
tridato, colando prima l'olio per pezza; et 
quando lo vorrai usare, ungerà ile tem- 
I de polsi , et intorno al cuore ; et è 
;ora cosa mirabile a allevare lì putti 
ongendoli il stomaco, et il capo con detto 
olio caldo. Et volendo fare detto olio più 
presto, fallo bollire con li scorpioni cin- 
qae oio in vaso di vetro, et similmente 
poi levato cbe avrai detti scorpioni , lo 
farai bollire in detto vaso con le sppra- 
dette speciarie tre ore, et sarà, buono 
come se fosse stato al sole per ottanta 
giorni. Et quando non avesti olio vec- 
chissimo come bisogna , pigliaroi libra 
una di olio , et libre doÌ di malvasia 
garba buona et possente, mescolando in- 
sieme, poni in uno orinaletto di vetro 
ben lattato, et quello in capei di ce- 
nere, et fa bollire lentamente fiao che 
la malvasia si consumi, et cosi resterà, 
l'olio di quella perfetione come se fosse 
di ducente anni ; et sappi che li scor- 
oioni vogliono esser presi nelli giorni 
'anicolari , et messi nell' olio 
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geudosì intorno al cuore come è detto 
di aopra, et cosi intorno al male quai 
fosse scoperto. 



Polve) 



' perfettia 



I conerà peate 

„ dramme doe 



B. Hadice di trementilla. i 

Zuccaro finissimo . 

Aristrologia rotonda . 

Sandali rossi . . . 

Dittamo bianco . . 

Come di cerva . . 

Margarite bianche . 

Bolarminìo . . . 

Camphora fina . . 
Et di tntte le soprascritte ' 
polvere sottili i^sinia, et messida insieme, J 



. dramme i 






A rompere 
la preda congregala nel t 

li. Ellere terrestris . . oucie n 
mUi solis .... 
Sassifragi .... oncìe e 

Appii • 

Betonice ad libii 



Agrimonie . 
Petrosemolis 
Anesi . . . 
Feniculi . . 
Ligurice rase 
Irios fino. . 
Maiorane . . 
Lapis iudaice 
Piparis longi 
Mirro piparis 
Cinamomi . 



lai 
ad libitum 

dramme tre 
dramme doe 
dramme sei 
dramme cinque 

» 

dramme una 
dramme cinque 
» 



Misce insimul, et fiat pulvis subti- 
lissima. 



A fare maturare posteme 



R. Eppo a tua discretione 

Malva » 

Uva canina che ha le pomelle rosse 
Erba chiamata cinque foglie , a tuo 

modo 
Madre di viole et piantagine , a tuo 

modo 

Et fa bollire ogni cosa insieme tanto 
che siano ben cotte, poi strucale, et met- 
tile in un mortaro et pestale bene, poi 
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li inetti una acodella di farina ben asse- 
d&zzata et 1Ì inlrascritti grassi, cioè in 

Grasso di porco . . quanto 

Grasso di gallina saria una mezza 

Grasso di oca. . . caatagaa 

Et incorporato che avrai ogni cosa 
insieme, metti sopra il male tepidamente, 
et guarirai presto, et è provato. 



Acqua 

per tutti lì mali che vengono nelli occhi, | 
eccetto quello di caratura 

B. Osmarino oncie setta 

Ruta verde .... • 

Fenocchio ■ 

Majorana • 

Erba S. Giovanni . . . 

Et metterai ìn detto erbe una libra 
et mezzo di orina de putto, et meaae- 
darai tanto che dette erbe consumano 
detta orina, et li metterai poi altrettanta 
malvasìa , et messedaraì un' altra volta 
dette erbe, et poi le mettarai a laiu- 
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biuco, et I a^qua che ne uscirà metterai 
in una zul.:'» di vetro, mettendovi dentro 
oni?ie Bei ili acqua, rosata, et poi la te- 
nerai al soie per dieci giorni ben atopata, 
et cosi aera latta, et operai-ai. 



Acqua perfettissima per li occhi 
tanto da l'uno 



quanto 






R. Sa! armino . . 

Sai gemma . . 

Allume di rocca 

Zaccara fino . 

KCa fa che li sali siano '. 

che il zuccaro et 1' allume , 

farai polvere, quale metterai a lambicco, 

et farai acqua, et usarai a tuo piacere. 



A quél merleHim 

R. Rutta ] 

Fenoccìiio 

Beneufrag^o .... 

» Invidia 
Bertonica 
■ Silero montano . . . 
Rose roBse 

Gapilvenere .... 



L J 
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Et tutte le aopradette coae mettf 
in buon via bianco per una notte, poi 
le lieva, et spremi il vino, et mettile a 
diatillare a lambicco; la prima acqua 
che uscirà sera come argento, la seconda 
aera come oro , et la terza et ultima 
come balsamo ; et serva dette acque in 
tre ampolle di vetro, che sono perfettis- 
sime alli occhi. 

Onta per il rossore, 

pissicore, rf doglie de gì' occhi, 

o l'ero se lacrimassero 

R. Butìero cotto . . . oncia sei 

Tutia oncie quattro 

Camphora .... oncia doe 



Verderame . 

Acqua rosa. . . . dramme doe 
Et pesta et assettaccia le dette cosa 
ciascuna da per se, poi piglia la cam- 
phora, et dissolvila in un mortaro di bron- 
zo con l'acqua rosa, et poi vi metti dentro 
tutte le altre polvere , et fa onguento ; 
et quando vuoi andare a dormire, piglia 
del detto onguento, et mettilo ne l'oc- 
chio, et il siniil farai la mattina quando 
ti levi, et iu breve ti levare ogni mala 
che è detto di sopra f et è provato, 
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A conservare la vista 

B. pome marze et metti a lambicco, et 
fa acqua, et serva in ampolla; dopo 
nove giorni la potrai operare j et la 
sera quando vai a dormire metti nelli 
occhi doi, o tre goccio di detta ac- 
qua, et è mirabile a tal effetto. 



Finis 
Laus Deo 
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